SANDRO BOCCIA 


ROMA FRA ENEA E VIRGILIO 

(a proposito de miti, d’eroi e de poeti) 


Raccolta di rime romanesche in prosa 



2011 







2 



DEDICA 


A Roma, mia città natale, 
che al contrario si legge “Amor”, 
ricordando a me stesso che “Carmina non dant panem” e con il 
desiderio che siano tanti a leggere questi versi e molti a saperlo fare 
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PRESENTAZIONE 



Mi chiamo Sandro Boccia, sononato a Roma il 14 dicembre 1946, laureato nelle facoltà di Giurisprudenza 
e di Scienza della Sicurezza economica-finanziaria, sonoGenerale in ausiliaria della Guardia di Finanza, 
son coniugato con Franca Binda e ho una figlia di nome Cristina e Romeo, un bel gattone che allieta la 
mia casa di Como. 

Ho curato la pubblicazione, per farne dono a parenti e amici, di “Frammenti di Specchio” (1982), “Favole 
de Roma” (1988), “Amore, versi d’amore di fine millennio” (2000), “Favole, Amore e...Fantasia” (2006), 
“O dolci baci...o languide carezze” (2007), “Personaggi in cerca del...falso autore” (2007), “Favole 
bestiali e divine: la morale da Esopo ...Boccia” (2008), “Roma tra miti e leggende” (2010) e “I miti nel 
mondo antico” (2010). 

“Roma fra Enea e Virgilio” (a proposito de miti, d’eroi e de poeti) è il titolo di questa mia ultima raccolta 
che nasce dall’esigenza di completare il mio tridente poetico, vera e propria trilogia dopo “Roma tra miti 
e leggende” e “I miti nel mondo antico”: in effetti è sempre Roma mia città natale al centro delle attenzioni 
letterarie e poetiche del mio animo; nel primo volume ho voluto tratteggiare la sua storia sin dalle origini e 
le leggende legate per lo più ai suoi principali personaggi, monumenti, piazze, vie e opere d’arte, nel 
secondo i miti nel mondo romano mentre in questo intendo ripercorrere le avventure di Enea, eroe valoroso 
e caratterizzato dalla c.d. “pietas”, soggiogato devotamente al Fato per compiere la missione storica cui è 
destinato, vale a dire quella di dover dare origine alla stirpe romana, secondo quanto ci è stato tramandato. 
L ’Eneide, invero, è un poema epico della cultura latina scritto dal poeta e filosofo Publio Marone Virgilio 
nell secolo a.C. (tra il 29 e il 19) che narra la leggendaria storia di Enea, principe troiano figlio di Anchise 
e della dea Venere, fuggito dopo la caduta della città, che viaggiò fino in Italia diventando il progenitore 
del popolo romano. Alla morte del poeta il poema, scritto in esametri dattilici e composto in 12 libri, rimase 
privo di revisioni e di ritocchi ultimi dell’autore; perciò nel suo testamento Virgilio fece richiesta di farlo 
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bruciare nel caso non fosse riuscito a completarlo ma Ottaviano non fu dello stesso avviso e decise di pub¬ 
blicarlo così come era stato lasciato dall’autore. 

Iprimi 6 libri raccontano la storia del viaggio di Enea da Troia in Italia mentre la seconda parte del poema 
narra la guerra, dall’esito vittorioso, dei Troiani, alleati con i Liguri, alcuni gruppi locali di Etruschi e i 
Greci provenienti dall’Arcadia, contro i Ruttili e i loro alleati, tra cui altri Etruschi; sotto il nome di Latini 
finiranno per esser conosciuti in seguito Enea e i suoi seguaci. 

Enea è una figura già presente nelle leggende e nella mitologia greca e romana, dato che si tratta di uno 
dei personaggi dell’Iliade: Virgilio mise insieme singoli e sparsi racconti dei viaggi di Enea, l’associazione 
con la fondazione di Roma e soprattutto un personaggio dalle caratteristiche ben definite e dotato di una 
grande religiosità ( c.d. “pietas”) e ne trasse un avvincente e convincente “mito della fondazione” oltre ad 
un ’epica nazionale che allo stesso tempo legava Roma ai miti omerici, glorificava i valori romani tradizio¬ 
nali che legittimava la dinastia Iulia come discendente dei fondatori comuni, eroi e dei, di Roma e Troia. 
L’affermazione della continuità delle vicende dell’Eneide con la storia di Roma in effetti è e rimane un 
punto fermo e un concetto ormai consolidato. Continuità che è ripresa con maggiore enfasi nelle parole 
profetiche di Giove e di Venere subito dopo l’inizio del poema: Enea regnerà a Lavinio, suo figlio Ascanio 
fonderà Albalonga e i discendenti dell’eroe troiano troneggieranno per trecento anni fino a che una donna 
di sangue reale non darà al dio Marte un figlio, Romolo, il fondatore di Roma. In due successivi passi 
profetici al centro dell’opera letteraria, la parata degli eroi futuri visti nell’oltretomba e la sequenza di 
scene tratte dalla storia raffigurate sullo scudo d’Enea, viene presentata tutta la storia romana dalla 
fondazione della città sino all’epoca in cui visse il poeta. Ecco perché l’Eneide appare come il primo capito¬ 
lo di una storia ancora in corso in cui la parola “orbis” (mondo) è un termine che Virgilio, e non solo lui, 
usa retoricamente, basti pensare a Cicerone che soleva dire che Pompeo aveva fatto coincidere i confini del 
dominio romano con quelli del “mondo”, a Bruto che poteva parlare di sé e degli altri tirannicidi come 
“liberatori del mondo”, infine a Ovidio quando cantava il mondo, non poteva vedere alcuna terra che non 
fosse sotto il dominio di Roma: anche per questo il reale tributo del poeta mantovano alla sua patria è rap¬ 
presentato dall’Eneide e soprattutto da Enea, colui sulle cui spalle grava la responsabilità del futuro, del 
suo popolo, il fardello non disgiunto all’orgoglio che, all’inizio del poema, è indicato con le parole chiave 
“tantae molis erat Romanam condere gentem ”. 

Il concetto del “mito della fondazione” ci induce ad approfondire i temi legati sia al mito che a quello della 
città di Roma. Il mito è un racconto, o serie di racconti, giunto sino a noi, spesso in modo frammentario; 
tale patrimonio di racconti fantastici ( o come dice Erodoto di storie “inattendibili”) inizialmente fu compo¬ 
sto e diffuso in forma poetica e compositiva orale mentre ci è pervenuto invece poi attraverso i testi scritti 
della tradizione letteraria greca ( “Iliade” e “Odissea” di Omero e “Tegonia” e “Le Opere e i Giorni” di 
Esiodo). limito, dunque, come istituzione sociale che si fonda sulla memoria collettiva di una comunità, 
serve a rafforzare i legami interni e l’identità, grazie proprio a un meccanismo di continuo recupero e rin¬ 
novata trasmissione di storie, a volte realmente accadute e poi rielaborate con il mondo sovrumano con 
tocco di fascino, fantasia e mistero.Esso spiega certi fatti irripetibili nell’ambito dei comportamenti umani, 
comportamenti per l’appunto “mitici” ove sono racchiuse verità profonde e antiche che presentano il carat¬ 
tere di non esser del tutto afferrabili, di rimanere raccolte in un iter narrativo non traducibile in un diverso 
linguaggio, anche se innanzi al mito si ha quasi sempre l’impressione che esso racconti e crei qualcosa che 
prima non c’era, che il suo ascolto, la sua lettura, la partecipazione a quel pensiero e a quelle forme espres¬ 
sive leghi a una cultura, a delle concezioni particolari della vita. 

Si può ben comprendere che da tale concetto non è poi difficile arrivare a quello di Roma attraverso il cita¬ 
to “mito della fondazione” e non è lontano dalla realtà affermare che la Roma arcaica di Romolo e Remo e 
quella sparita d’inizio ‘900 sono state entrambe risucchiate dalla polvere della storia che ha incastrato tan¬ 
te città, una dentro l’altra, sovrapposte in più strati pronti a svelarsi dietro la corteccia del presente. 

A Roma, infatti, accade che la Domus Aurea, la reggia di Nerone più grandiosa mai costruita, dopo pochi 
anni di splendore, finisca interrata come fondazione per le terme di un nuovo imperatore; che l’androne di 
un palazzo umbertino sia sostenuto da un contrafforte di un teatro dei primi secoli, che le colonne di una 
chiesa cristiana provengano da un tempio dedicato a Venere: da questa compresenza appunto nasce il fa¬ 
scino di Roma che avvolge il visitatore con un tocco di mistero. 
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Per il resto il lettore scoprirà che i versi virgiliani e quelli, indegni e mediocri di chi scrive, intendono resti¬ 
tuire in maniera prospettica e non ancorata ad archi temporali ben delineati Vimmagine complessiva di 
una città che si è ritrovata ad affrontare eredità impegnative quali Vimpero romano, il monoteismo ebraico 
poi rielaborato dal cristianesimo e secoli d’inerzia civile, di feroce anarchia, di dissuefazione all’arbitrio 
dei potenti. Da più di 2700 anni Roma continua ad affacciarsi sulle acque limacciose del suo fiume, qui 
abbellita dal fascino delle sue rovine, là deturpata dall’ignavia e spesso dall’ignoranza dei suoi abitanti. 
Numerose volte violata da eserciti,meta di disordinate immigrazioni, talvolta protagonista, talaltra succube, 
capace comunque di conservare di ogni passaggio, di ogni periodo, una qualche traccia e di mantenere, 
peraltro a dispetto di tante difficoltà, o forse proprio grazie ad esse, la sua immensa capacità illusionista 
e teatrale: ciò è sempre un miracolo della natura e di scoperta e in questa ricerca, tra miti e leggende, sono 
consapevole dei miei limiti e nonostante tutto non esito a mettermi in gioco perché chi non lo fa è un morto 
vivente, mentre io intendo morire da vivo, sempre però con lo spirito dei sensi e delle emozioni e soprattutto 
con la vista acuta dell’artista che vede oltre dove gli altri non possono o non vogliono vedere. 

Con il desiderio così d’esser soltanto uno strumento che permetta di carpire il messaggio più profondo del 
messaggio virgiliano nasce allora questa raccolta che spero possa offrire al lettore la chiave di lettura per 
penetrare nella magia del “mito della fondazione” attraverso l’Eneide virgiliana che rappresenta un vero 
e proprio anello di congiunzione fra i miti del mondo greco e di quello romano, raccolta poi che presenta 
un tocco d’originalità essendo scritta in versi rimati e in vernacolo romanesco. 

Ed ora la dedica, oltre a Roma, mia città natale, e agli affetti familiari più vicini, al lettore che sfoglierà 
queste pagine ed, in particolare, a quello che avrà la voglia ed il tempo di leggerle, ignaro forse della fortu¬ 
na di esser accarezzato dal fascino e del profumo che emanano, sin dalla notte dei tempi, i miti. 

Un grazie, infine, alle persone care e amiche che hanno visto crescere giorno dopo giorno queste pagine 
e che mi sono state vicine: mancano in questo elenco di dediche ma non nel mio affetto. 




Como, 31 dicembre 2011 


Sandro Boccia 
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AUTORITRATTO D'AUTORE 



Chi è Sandro Boccia? A divve er vero 
è un foco d'artificio senza paragone, 
una bocca de vurcano in eruzione, 
un tricche tracche d'esurtanza, 
nun pe' gnente è generale de finanza, 
dall'estro musicale è un gueriero, 
co' la mente svejia da profeta 
e l'animo sensibbile da poeta. 

Un tennista pescatore dall'argento vivo addosso, 
un puer aeternus vanitoso, istrione e narcisista, 
seduttore, generoso, laziale pe' gnente giallorosso, 
disponibbile, ricco d'ansie e de talento: un artista! 

Cià un cervello co' tante creazioni, 
un core co' dentro 'na caterva d'emozioni. 

Quanno ce parli quela mente ardente 
te mette addosso una specie de corente; 
come gioca' a dama lui cià le mosse pronte: 
arciere de battute eia' come una corazza, 
saggittario è come un cavallo servatico de razza 
che lo vedi annà co'r sole in fronte. 

Così ciavemo un artro poeta trilussiano 
che parla come mamma sua: ossia romano! 

Siccome, si sa', l'appetito vie' magnanno, 
lui ce racconta prima er mito de Roma in una botta e via 
e subbito doppo la leggenna dell'eroe Enea co' fantasia, 
ricamate in vernacolo parafrasanno Virgilio e disegnanno 
una vera melodia de versi co' la rima; 
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tutte le strofe perciò dall'urtima alla prima 
se intrecciano in una spirale cT armonia 
sicché 'sto sogno diventa d'incanto poesia! 



PRIMA 

PARTE 



E N E11) E 
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ER PROLOGO 


La corpa nun è mia se ho dato vita a ‘sto tipo de stornello, 
responsabbili so’ Belli, Pascarella, Trilussa, illustri maestri favolisti, 
a cui, ortre Vindegna imitazione, so ’ grato e fò tanto de cappello, 
pe’r loro estro, genio e fantasia, virtù rare de li veri artisti. 

L ’arte di ‘sti granai è incentrata sull \esempio doveroso, 
che sempre tenta di guari ’ l \errori dell ’ esseri mortali, 
trasformatoli così in saggezza con metodo operoso 
e co ’ arguzia, ironia e satira pungenti come strali, 
in modo, presempio, che sia giusto di ’ de no a chi pretenne 
e a da’, invece, all ’umile che chiede poco o addirittura gnente. 

Pe’ Roma, come loro, ho scritto la storia d’Enea virgiliano piena de ricordi, 
che te rifa ’rivive er passato co ’ fascino, a cui nun se po ’ esse sordi, 
volata via dar core e dall ’animo co ’amore, come un melodico messaggio, 
raccontanno miti e leggerne d una città ne li secoli contraddittoria, 
piena de viva romanità, ar tempo istesso metropoli e villaggio, 
indove ogni sentimento umano, dall’intraprennenza alla mollezza, 
dall ’ardimento e la virtù, dalla generosità all ’ignavia - lo dice la storia - 
ha trovato l interpreti e la scena pe ’ una rappresentazione de bellezza. 

Entro pertanto dentro ‘sto fantastico monno favolistico, 
in punta de piedi, senza gnente pretenne sotto er profilo artistico: 
ar confronto de ‘sti giganti, Virgilio, Belli e compagnia bella, faccio er nano, 
sentennome, rispetto a ‘sti pilastri, un granello de sabbia in una mano. 

Se so ’ bravo? Lo direte voi speranno che legge ‘sti versi non ve scoccia 
e intanto co ’ affetto ve augura una bona lettura er vostro Sandro Boccia! 
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PREFAZIONE 


Nun è scandaloso accostasse a un ’opera poetica antica 

senza tenè conto de la letteratura accumulatase in un arco temporale 

sull ’argomento; prescinne nun vò dì ignorà mica 

ma cerca un artro metro de giudizio, ‘na nova visuale. 

In tar senso ‘sto libbro mio po ’ rivelasse utile 

nun solo a coloro che scoprono l ’Eneide pe ’ la prima vorta 

ma anche a chi intenne rivede la materia seconno un ’artra svorta. 

Li primi quadri fino ar quinto dimostrano che ‘sto studio nun è futile 
trattanno le vicende e li personaggi che operano ner loro ambiente; 
er sesto e er settimo esaminano la struttura der poema, 
quelli dall’8 A al 13 A analizzano er modo in cui Virgilio scientemente 
ha impostato li presupposti storici a Enea dedicato der letterario tema. 

Le appendici inortre rappresentano le corollarie conseguenze necessarie 

per chi intenne servisse de ‘sto volume come strumento de studio 

mentre arcune forniscono ‘na serie d’informazioni seconnarie, 

utili a ‘na maggiore conoscenza der poema e che ne costituiscono er preludio ! 

Er riassunto, infine, dell Eneide diviso in dodici libbri o volumi 

conclude ‘sto lavoro e ‘sta fatica mia eh ’è stata sempre pennellata 

dar piacere de documentamme, de creò e de scrive dell ’estro co ’ li lumi 

e co’ la gioja d’offrì ‘st’opera ar lettore che spero sia dorce come marmellata. 
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ER PROFILO INTRODUTTIVO 


Nell’anno 70 a.C. nacque Virgilio nell’allora Gallia Cisarpina 
che compose l'Eneide nell urtimi dieci anni de la sua esistenza 
e che morì ner 19 a.C.: ‘sti dati so ’ importanti perché mettono in evidenza 
eh ’er poema fu scritto all ’inizio dell ’impero de la gente latina 
quanno l’unità politica era relativamente stabbile, tranquilla e sana, 
quasi all’arbori dell’era cristiana e all’apogeo de la curtura romana. 

Eppoi perché l ’avvenimenti che se svorgono durante la sua vita 
trovano eco nella materia der poema in una storia infinita, 
e propio in ‘sto periodo che l ’abbitanti della sua terra rurale 
diventano italici e cittadini romani de ‘sto impero universale. 

La promessa duna nova era de pace doppo dure guerre civili in modello vero 
è associata a la persona d’Ottaviano discennente d’Enea: 

‘sti sentimenti so’ ala base dell ’ispirazione der poema che crebbe la sua nomea 
come opera epica latina degna d’esse messa accanto a quelle greche d’Omero. 
L ’Eneide perciò nun fu scritta pe ’ ordine de Mecenate o d’Ottaviano 
né fu opera de propaganda politica ma ispirata a la ricerca de la verità 
dell ’origgini leggendarie de Roma attraverso le gesta dell ’eroe troiano 
indove primeggiano li valori romani de la forza, de la virtù e de la pietà! 
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QUADRO PRIMO 

L ENEIDE 


L Eneide fu scritta pe ’ celebbrà pe ’ la città de Roma 
l’origgine, la potenza e la missione de dominio e de civirtà 
che era destinata a compie poco a la vorta, toma toma. 

Ma Virgilio, co ’r suo poema, se propose anche de glorificà 
Ottaviano Augusto, er discennente dEnea, che de la città fu capace 
d ’aveje accresciuto l ’impero e restituitaje la pace. 

L Eneide è poi l ’opera nazionale de la stirpe latina 

e poiché er male je aveva impedito de rivede er poema 

er poeta mantovano, prima de morì, dispose che ‘sta sua fatica sopraffina, 

insomma ‘sto lavoro fosse abbruciato come un abbacchio da servì pe ’ cena. 

Ma Augusto ve se oppose e dette incarico de coregge e pubblicà 

l Eneide a Vario e a Iucca, li du ’ critici amichi de Virgilio, 

eredi pe ’ testamento de le carte der poeta. Gnente aggiunsero ar giglio 

dell Eneide e poco levarono da ‘sto fiore: s ’arricchì, strano ma vero, 

la letteratura co ’ ‘sto poema epico doppo le du ’ opere dell’eccelso Omero! 

La storia dEnea, l’eroe troiano, che scappò da Troia 

doppo che fu incendiata da li Greci nunfu certo carica de noia: 
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lui navigava (nun su internet) da sei annipe ’ raggiunge l’italico serciato. 
Da la Trinacria, indove era già arivato, Enea riprese er mare 
e se diresse verso le coste laziali, la terra promessaje dar Fato, 
ma ‘na violenta tempesta scatenata da Giunone, Dea commare 
nun de certo de li Troiani, co ’ l’aiuto d’Eolo, re de li venti, 
disperse le navi eh ’erano all ’inizio ner numero de venti. 

Er fio d’Anchise e de Venere fu costretto accussì a approdà 

a ‘na spiaggia sconosciuta: da la madre, la dea Afrodite, 

seppe che se trovava a Cartaggine dove regnava Didone,da le cosce tornite. 

Enea entrò ner maggior tempio de la città co ’ un batte ar core 

e trovò arcuai sui compagni e infine incontrò la reggina 

che offrì ospitalità a li naufraghi e un banchetto in suo onore. 

L ’eroe marnò a chiamò er fio Ascanio perché prima 
portasse doni a Didone ma, pe ’ un inganno de Venere dea, 

Julo venne sostituito e ala reggia arivò Cupido. 

Er bellissimo fanciullo, vezzeggiato da la reggina e nun già stupito, 
fece nasce ner suo core un ’ardente passione pe ’ Enea. 

A la fine der banchetto Didone pregò l’ospite- sorpresa 
de parlà de la sua patria e de la sua peregrinazione 
e così er prode narrò come la città de Troia fu presa: 
l ’inganno ulissiano der cavallo de legno, la distruzione, 
er saccheggio, l’incendio. Poi iniziò er racconto de le peripezie 
da quanno, doppo la conquista de la reggia e l decisione 
de re Priamo, l ’eroe, su consijo de la madre e de le zie (?) 
preparò la fuga pe ’ portò in sarvo parenti e Penati da la maggione. 

Enea accennò puro ar vano tentativo de trovò la moje 
perduta ner trambusto, e come l ’ombra de Creusa, senza doje 
e senza astio, je predisse er futuro destino: “Ariverà, 
doppo faticose e longhe avventure e perorazioni ove risale 
er Tevere, avrà un ’artra moje de stirpe regale 
e discennenti che creeranno un impero indove la gloria trionferà! 

Prima de la ripresa der viaggio Venere s ’accordò co ’ Giunone 
affinché Enea s unisse in matrimonio, presi dall’amore, co ’ Didone 
ma quanno Jarba, re de li Getuli e fio d’Olimpio Giove, 
venne a sapè, protestò co ’r padre, e su ‘sto punto nun ce se move, 
in quanto più vorte pretennente e sempre respinto da la bella reggina. 

Giove mannò allora Mercurio da Enea co ’ l ’ordine perentorio 

de lassò subbito Cartaggine, infuturo sconfitta da li legionari der pretorio. 
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Inutirmente Didone, adirata e addolorata, messa in berlina, 
supplicò l ’eroe a restò: Enea nun potette opposse, povero meschino, 
ar volere de Giove nun potennose sottrasse ar suo destino. 

Mentre le navi troiane s \allontanavano da la città africana, 

Didone, che nun sapevà sopportò er dolore pe ’r distacco 

dar moroso, s ’ammazzò drammaticamente come ‘na scena dannunziana. 

‘Na violenta tempesta intanto consijò Enea all \attracco, 
invertenno la rotta der navijo in un porto siciliano 
indove regnava Aceste, vecchio amico dell ’eroe troiano. 

In questo sito Enea ordinò solenni sacrifici 
e giochi funebri pe ’ onorò la memoria der padre Anchise 
de cui ricoreva er primo anniversario co ’ boni auspici. 

Mentre se svorgevano le gare Giunone, che mai sorrise 

a Enea, indignata e offesa co ’ Troia pe ’ la questione de la mela d'oro, 

nun aiutò anzi impegnata a ostacolò er suo arivo ner Lazio 

(tanto è vero che co ’ tutte le difficortà pe ’ timore ‘sto viaggio fu ‘no strazio), 

mannò su la terra Iride pe ’ convince le Troiane fra de loro, 

stanche de la lunga navigazione, a bruciò le barche in quattro e quattrotto 

e a costrigne così Tomini a restò ner sito de Sicilia; 

ma ‘sto piano nun riuscì perché anno come le carte a quarantotto 

pe ’r pronto intervento d Enea eroe che a la vigilia, 

co ’ l’aiuto de Giove Pluvio, invocò una violenta pioggia 

che spegnette l ’incendio e così come pe ’ miracolo sarvò la flotta. 

Enea, nonostante tutto, nun se perse d’animo e ripartì 
co ’ soli giovani ma durante la traversata er Sonno 
fece addormentò er pilota che cadde in mare e così fino in fanno 
toccò a lui guidò er navijo e a vede de le coste laziali er dì. 

L ’eroe però prima approdò a Cuma, consurtò la Sibilla 

circa er suo avvenire e la discesa nell ’Averno, 

così come fece Ulisse nell ’Odissea che scese nell ’inferno, 

ne seguì le prescrizioni e la seguì nell’Ade appiccicato come ‘na spilla. 

Ner vestibolo incontrò li Mali affliggenti Uomini e giunse all’ Acheronte 
vedenno l ’ombra de Palinuro tra l ’anime traghettate da Caronte; 
passò er fiume e trovò Cerbero, er feroce cane a tre teste: 
co ’ l’aiuto de la Sibilla lo superò senza che questo je fece feste 
e penetrò infine nell ’Averno indove vide l ’ombra de Didone, 

Fedra, Enfile e Pasifae, quest ’urtima un gran troione. 

Giunto oramai a le soje de la città de Plutone co ’ l ’alloro, 
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appese su la porta er ramoscello d ’oro pe ’ Proserpina, reggina de le fate, 
e se diresse verso li Campi Elisi indove c ’erano l \anime beate. 

Qui incontrò l ’ombra der padre che je mostrò l ’anime de coloro 

che dovevano dà vita a artri corpi e che su la riva 

der fiume Lete bevevano l ’obblio de la vita precedente, evviva! 

Anchise je indicò l ’ anime de li futuri granni de la gente romana, 
de coloro cioè che discenneranno da la stirpe troiana 
eppoi le anime de li futuri re albani e de la gloriosa Roma. 

Congedatose dar padre ritornò prima a Cuma co ’ la Sibilla 
e doppo riprese la navigazione in mare approdanno a Gaeta; 
sbarcato celebbrò l ’esequie de la nutrice Caieta, 

poi riprese er mare, protetto dar dio Nettuno, dall ’,insidie de Circe che sobbilla 
li naviganti co ’r suo canto che doppo trasforma in animali, ossia in porci. 

Enea così arivò a la foce der Tevere, anche allora piena de sorci, 
accostanno le navi in quela terra eh ’er Fato promise ai li Troiani 
riconoscenno ar loro capo eccelse qualità e principi saggi e sani. 

Doppo sacrifici ambasciatori co ’ doni furono inviati da Latino, re der posto, 
pe’ chiedejè amicizia (come afeisbucche) e er consenso defondà un avamposto 
de la futura città de Roma che in seguito Romolo coll’aratro creò. 

Er re nun sortanto acconsentì ma promise a Enea anche in isposa 
la propia fia Lavinia ma Giunone, che nun se voleva arenne a josa, 
all’ineluttabbile volere der destino ricorse a Aletto, 
una de le tre Furie infernali, pe ’ nun falli annà a letto, 
insomma pe ’ ostacolò er matrimonio e pe ’ suscitò rotture 
e contrasti fra Troiani e popoli der Lazio e scatenò tra de loro battaje dure; 
defatti, pe ’ opera de Aletto, che fece nasce ner core de la reggina 
Amata odio verso Enea e ingelosì er rutulo Turno promesso a Lavinia, 
scoppiò la guerra nonostante li tentativi de re Latino pe ’ evitalla. 

Su consijo der dio Tiberino, apparso in sogno, pe ’ evitò la falla, 

Enea partì co’ du’ navi risalenno er Tevere e se recò da Evandro, re 
de Pallanteo pe ’ chiede aiuto che l ’accolse co ’ un Ospitalità “fai da te ”, 
je promise alleanza rievocanno ner Lazio le antiche memorie, 
le leggenne de Fauni e Ninfe e je fece vedè li siti 
che saranno resi celebbri de Roma da le storie, 
ricoprenno de benevolenza, d’affetto, de doni e d’inviti. 

Mentre Enea se congedò da Evandro, accompagnato dar fio 
Pollante e da 400 cavajeri, partì pe ’ l ’Etruria in vista 
d’alleati; Vulcano, er dio der foco acconsentì ar desio 
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de Venere, preparannoje ‘na magnifica armatura in bellavista. 

Ner frattempo Turno, pe ’ incitamento de Giunone, attaccò 
l’accampamento troiano cercanno d’incendià la flotta, 
ma intervenne Cibale che sottrasse a ‘sto gran fio de ‘na mignotta 
le navi che trasformò in Ninfe e così er Rutulo ar tranve s ’attaccò. 

Pe ’ avvertì Enea de quanto stava succedenno du ’ giovani amichi, 

Eurialo e Niso, tentarono d ’attraversò de notte er campo de li nemichi, 
uccisero sordati ma vennero trucidati e le loro teste, confitte 
su du ’ aste, vennero portate in vista a li Troiani co ’ anime trafitte. 

Turno riuscì a penetrò ner campo nemico, appiccò erfoco 
a ‘na torre, la fece precipitò co ’ l ’occupanti e, a poco a poco, 
co ’ aspri combattimenti contro le truppe donane seminò terrore 
e morte ma spossato da la lotta induggiò, e qui fu er suo errore, 
se fermò e retrocesse, incalzato da li Troiani, se gettò a fiume 
e approdò incolume sull ’artra sponda, impavurito come er pecorume. 
Intanto Giove sull ’Olimpo convocò li Dei e l ’invitò 
a nun intervenì ne la guerra; Enea giunse pe ’ mare 
co ’ l ’aiuto dell Etruschi, sbarcò e se dovette dà da fare 
contro Taccanita opposizione de li Rutuli che affrontò. 

Ne seguì ‘na feroce battaja indove er giovine Pollante 
venne ucciso da Turno: ecco che allora Enea addolorato 
e assetato da vendetta fece strage dar sangue nemico lordato 
e rischiò anche Turno che sarvò la vita tutta fibrillante. 

Mezenzio, spinto da Giove, prese er posto de re Turno 

ma in uno scontro co ’ Enea venne ferito e fu sarvato 

dar fio Lauso che fiero e ostinato combattè in modo diuturno 

fino a che, doppo ave insurtato l ’eroe, da questi fu scannato; 

stessa sorte toccò ar padre Mezenzio cui seguirà ‘na tregua richiesta 

da li Latini pe ’ seppellì li morti; Enea ordinò allora solenni onoranze 

pe ’r giovine Pollante le cui spoje, seconno l ’usanze, 

furono scortate da guerrieri e rimannate a Evandro e ala madre mesta. 

Quanno ritornarono l ’ambasciatori, inviati da li Latini 

da Diomede pe ’fallo combatte invano contro li Troiani, 

re Latino radunò er consijo e propose pacifici destini: 

Turno ve se oppose esortanno a guerreggiò contro li Doriani. 

Troiani e Etruschi cercarono ner frattempo d’assali de sorpresa 
la città de Laurento, Turno lo seppe e er suo piano fu un portento 
perché affidò la cavalleria a Camilla, che sessualmente nun fu mai presa, 
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riservanno pe ’ sé er comanno de li fanti; poi fu contento 
de fa ’ un ’\imboscata su li monti a Enea mentre le cavallerie 
se scontrarono ne la pianura de Laureato e furono macellerie. 

Camilla combattè co ’ valore ma venne corpita ar seno 
dall \asta de Arnute che tentò poi de fuggì: intervenne Opi, 
amica de Diana, che vendicò la giovine guerriera nundemeno 
co ’ ‘na freccia e er cavajere etrusco morì senza onori e senza lodi. 

La morte de Camilla creò disordine e scoramento 

fra li guerrieri italici che se rifuggiarono dentro le mura de Laureato; 

Turno scese allora da la montagna e lassò libero er passo 

a Enea che s Avvicinò a la città co ’ tutto er suo esercito de fanti 

e la battaja riprese così violenta co ’ li Latini affranti: 

Turno decise allora de battese co ’ Enea fermo come un masso. 

Mentre se svorgevano li preparativi der duello la dea Giunone 

esortò la ninfa Giuturna, sorella de Turno, d’accorre 

pe ’ sarvà er fratello da sicura morte: l ’invitò a corre 

er rischio de turbò l ’accordo che stava pe ’ giunge a perfezione 

co ’r giuramento e creò novi disordini: defatti co ’ l ’intervento 

de Giuturna se ricominciò a combatte e la guerra fu un portento! 

Presente storico: Enea fu corpito da ‘na freccia ma sarvò la faccia 

pe’ l’intervento de la madre Venere che je guarì prontamente la ferita: 

l ’eroe decise a ‘sto punto d ’assalì come a caccia 

e de sorpresa Laureato; Giuturna previdente come santa Rita 

cercò d ’allontanò er fratello Turno dar campo de battaja 

ma er re de li Rutuli nun fece come chi la corda taja 

ma sollecitò invece er duello co ’ Enea. Mentre Giove 

invitò la moje Era a nun opposse ar volere der Fato, 

li du ’ avversari se batterono de fronte a tutti e nun artrove 

e doppo aspra lotta Turno da una lancia d’Enea venne infirzato. 

Così co ’ la morte de Turno se concluse a la fine la fatica der poeta 
che ner corso de li secoli fu pagato de la gratitudine co ’ la moneta! 
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QUADRO SECONNO 

ER RACCONTO E IN PROSPETTIVA...ROMA 


Dovete da sapè che l ’eroe dell Eneide è er leggennario troiano, 
fio d’Anchise e de la dea Venere che in battaja anno co ’r vento in poppa 
pe ’ l ’aiuto divino che lo sarvò da la morte mettennoce ‘na toppa, 
colui che sarvò er padre e li dei Penati in spalle, areggenno la mano 
derfio Ascanio mentre li Greci facevano arostì Troia come un fagiano, 
gesto questo che divenne proverbiale, nobbile esempio de sentimento umano. 
La leggenna narra poi che doppo un longo viaggio avventuroso, 
pieno de peripezie e osteggiato da la dea Giunone dar crine odoroso, 
approdò a la fine su le coste laziali, fondò er borgo de Lavinio 
e dimenticannose de Didone se sposò Lavinia, firn der re Latino. 

Enea donò a la nova terra li propi Dei e diventò er capostipite 
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d una dinastia de re che troneggiarono a Albalonga pe ’ tante generazioni, 
da cui provenne la principessa Rea Silvia che dette la vita 
co ’r seme der dio Marte, a Romolo, fondatore duna città che co ’ le legioni 
e co’ la legge imperò sur monno caricannoprovince come asini da soma 
e assoggettannole ar dominio universale: città che se chiamò, pensate?, Roma! 
Ecco perché Virgilio ner corso der poema manna er messaggio 
esprimenno l ’idea de Roma complementare a quella dell ’ltaja 
in termini de storia, popolo, costumi, leggenne e paesaggio, 
in un ambiente famijare, come un omo che a casa sta ’ in vestaja. 

Er poeta è orgojoso de quell ’aspetto de Roma eh ’è er potere: 
trionfa er mito de ”Romani rerum domini ”, signori der monno, incline 
a pensò che li Dei je hanno promesso ner tempo un impero senza fine, 
destinati a portò legge o ordine a li popoli sottomessi ar loro volere. 

La grannezza de Roma, la lingua universale, la civirtà nell’impero 

so ’ stati voluti dar Fato e da li Dei, sembra strano ma è propio vero, 

e l ’Eneide rappresenta a la patria er tributo der poeta: 

anche l ’omo colto, studioso, letterato, 

poteva servì Roma mejo de quello politico o sordato, 

e come lui Tito Livio o Propezio nell Elegie, più fini de la seta. 

Er suo poema doveva esse l ’opera latina corrisponnente 

all Iliade e all ’Odissea er cui confronto doveva aregge degnamente. 

Ma Virgilio nun la concepì co’spirito d’emulazione 

ma pe ’ esprime, tra l ’elementi greci e latini, l'ammirazione 

soprattutto ner pensiero e ne lo spirito più profonno 

acchè ‘sto compito fosse presente alle future generazioni der monno. 



20 




QUADRO TERZO 


L EROE: ENEA 


Ar centro der poema, ne la famosa scena ner monno de li morti, 
vie mostrata all ’eroe la serie de li capi che in un futuro nun lontano 
forgeranno la storia, la gloria e la civirtà de lo Stato romano 
che ner monno è durato a longo e fra li più forti. 

Le statue de li comandanti e omini politici der passato 
sorgevano allineate ner Campidojo e ner Foro romano 
e l ’immaggini de coloro che la famija avevano onorato, 
compienno gesta ar servizio de lo Stato venivano man mano 
portate in processione a li funerali de l ’appartenenti a la famija 
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a cui essi avevano dato lustro e in segno de rispetto pe ’ parija. 

L ’Enea de Virgilio è er primo capostipite da mette in evidenza 
li cui travaji e pene so ’ la sintesi de tutte le fatiche 
e sacrifici pe ’ costruì Roma sin da le prime gesta antiche: 
primo padre de la gente romana, simbolo de la provvidenza. 

Er Fato ha stabbilito eh ’egli debba agì e patì pe ’ dà inizio 
ar processo storico che porterà da la fondazione all’ascesa de Roma 
ma anche un contrario voler divino lo carica de pene come un asino da soma 
prima che la missione sia portata a termine co ’patimento e sacrifizio. 

“Tanto granne problema è stato piantà er ceppo de la gente romana 
in questa terra pe ’ cui ho sostenuto tanta fatica sovrumana ” 
così dice Enea a lo scopo de creà ‘na città imperitura 
tramite cui onori e oneri so ’ destinati a la generazione futura. 

La concezione, personificata nell ’eroe, de un omo chiamato 
a realizzà un disegno divino è squisitamente virgiliana, 
senza però che possa esse un burattino co ’ li fili controllato, 
determinato invece a superà prove pe ’ raggiunge la missione sovrumana. 

Er poeta mantovano lo dipigne come un omo che lotta co ’ fatica 
e che rinuncia, suo margrado, all ’amore de Didone, ‘na gran fica, 
anche se c ’è stato quarchiduno che ha rimproverato a Enea 
er controllo su li propi sentimenti e pe ’ cui j ’affibbiarono la nomea 
d’esse privo d’emozioni, de mancà ner calore de Vaffetti, 
cose che a prima vista sembrebbero esse vere, in effetti. 

Ma ‘sto rilievo è contraddetto dall ’evidenza derpoema 
in cui la sensibbilità dell ’eroe se manifesta a ogni perdita e distacco 
tale da fallo precipità giù co ’r morale sott ’ar tacco, 
in preda a momenti de terrore o a scoppi d’ira che nun scema; 
comunque la compassione è raffigurata da Virgilio ne la sua persona, 
nun solo co ’ li famijari, co ’ gente de li stessi principi o co’ l ’amichi 
ma anche coll’estranei e perfino, pensate un po ’?,co ’ li nemichi: 
co ’ le deboli crature che disertano la causa in terra siciliana, 
insomma er tutto se condensa in “pietas ”, ‘na virtù, un toccasana 
che comprenne compassione, generosità, lealtà, rispetto fijare 
a cui bisogna aggiunge anche er concetto de “pius ”, a me pare! 

Tali caratteristiche se intravedono quanno compie sacrifici funebri 
pe ’ li compagni che crede persi o quanno, superanno affetti pseudomuliebri, 
er suo senso der dovere prevale ne la scena dell ’addio a la reggina Didone 
o quanno porta in sarvo er padre e li dei Penati da le fiamme d’Ilione, 
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fonte d’incoraggiamento e d’ispirazione ben consolidata 
pe ’r fijo nell ’adempimento de la missione a lui affidata. 

E ciò traspare in più punti: l ’insistenza accesa der padre 
è conseguenza d ’obbedì a li Dei e d ’abbandonò la patria antica; 

Anchise affretta la partenza doppo l ’ interludio in Epiro, nun è un caso mica; 

la sua ombra turba li sogni d’Enea che indugia ne la città africana 

e che rafforza in Trinacria la decisione dell ’eroe, gran fio de ‘na mignotta, 

e che vacilla doppo l ’ammutinamento de le donne e l ’incendio de la flotta. 

Poi er vecchio genitore offre a Enea ner regno de li morti 

la visione futura e gloriosa de le progenie romane e sacre, 

nun pe ’ gnente ar termine der viaggio l ’eroe ringrazia celo e padre, 

fonnatore duna stirpe d’un popolo invitto e tra li più forti. 

La narrazione dell ’esperienza der principe troiano 

se basa su tre momenti in successione: ricerca, arivo e vittoria! 

Co ’ r ricordo teribbile de la rovina de Troia, così dice la storia, 

ha inizio la prima fase indove l’eroe desiderava, vero e strano, 

morì in battaja: ciò veniva approvato dall’idem sentire romano, 

ma se Enea se sarva lo fa ’ solo affinché la sua stirpe sopravviva 

co ’ l’approvazione de T apparizioni d’Ettorre, Creusa e de Venere diva. 

Inortre bigna considerò l ’amore verso er padre Anchise 

seconno la concezione romana der pater familias che ar primo posto mise. 

Co ’ l ’arivo de li Troiani in Italia ha inizio la seconna fase de la storia, 
ovvero la ricerca de la nova patria e la conferma cumana, 
ner regno de li morti, de la futura grannezza de la sua discennenza romana 
co ’ l ’istituzione dell ’impero fonnato co ’ guerra e co ’ vittoria! 

Ecco che allora, starno a la terza fase, se svela la visione der futuro: 

er favore de li Dei è assicurato e Enea, forte e sicuro, 

se pone come difensore de la patria, capo d’una potente alleanza, 

se fà guerriero animato da uno spirito d’eroe omerico e romano a ortranza. 

Qui se incentra la conquista de la vittoria che coincide 

co ’ Tostilità der nemico Turno, unito poi all’odio lacerante, 

come carico da undici, che l ’eroe troiano uccide 

pe ’ aveje in precedenza ammazzato er giovine amico Pollante. 

Misero Turno che se trovò così in questa brutta e mortale situazione, 
come giocò a briscola co ’ in mano er due de coppe ner regno de bastone! 
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QUADRO QUARTO 

L EROI SECONNARI: DIDONE E TURNO 


Se la missione dEnea, pensate un po 7, è fonte pe ’ lui de sofferenza 
ne porta artrettanta assieme a la sventura, carichi come asini da soma, 
a coloro la cui vita essa attraversa: conflitto tra volontà, in conseguenza, 
de le potenze divine sur destino fatale della città che se chiamerà Roma! 
Didone, pe’ amore dEnea, e Turno, come suo nemico, 
so ’ ‘ste tragiche vittime unite da forte corrisponnenza: 
personalità, purezza e orgojo tratteggiate da Virgilio come amico, 
e la morte, prezzo che pagano a la storia, ‘na specie de morale ricompenza. 
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DIDONE 



Didone, fuggita da Tiro, doppo l ’uccisione der marito, 
giunse co ’ ‘no stuolo de seguaci e fanno Cartaggine; 
reggina, attiva, bella, ammirata, daprenne d’esempio co’r dito, 
a cui se devono tutti l ’onori de la condizione regale come immaggine. 

Lei, doppo avè accolto li Troiani co’generosità ner suo sito, 
pe ’ Enea perse la brocca animata da un amore ossessivo, che te lo dico a fa ’; 
prima tentò de resiste pe ’ rispetto a la memoria de Sicheo, er defunto marito 
eppoi perché schiava de passione offese er concetto de sé e de la dignità. 

La sorella Anna allora l ’incoraggiò a cede ar sentimento 

co ’ la speranza de sposasse co ’ Enea, circostanza 

favorita da la sosta forzata pe ’ via dell ’impedimento 

dovuto pe ’ riparò le navi e dar gelo stagionale manifestatose a ortranza. 

Pe ’ fatai combinazione, come dice ‘na vecchia canzone, 
architettata da li Dei, durante la caccia a un cignalone, 

Eros trafisse li cori de li du ’ giovini co ’ ‘na freccia e no co ’r dito 
che da allora diventarono amanti comportannose da moje e da marito. 
Godono co ’ passione der loro amore dimentichi de la dignità: 

Didone è affascinata da Enea, schiava de la sua personalità, 
scordannose der compito e der destino che su de lui incombe 
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manifestanno l ’unione come fosse un matrimonio a suon de trombe; 
ma poi co ’ l ’,intervento de li Dei Enea ritorna in senno, 
se dimostra co ’ lei nun più convinto e piuttosto titubante 
ner dì a Didone la verità, de dovè obbedì ar divino cenno 
pe ’ crea ‘na nova stirpe, costretto a la rottura lacerante. 

Nun je l’avesse mai detto: Didone je risponne co ’ ‘no scoppio d’ira 
lassannolo stordito e sgomento ma senza de lui de vive nun se la sente; 
allora invia la sorella pe ’ supplicà Enea de ritardà la partenza 
ma lui risoluto l ’abbandona e parte convinto de la missione che l ’attende. 

A ‘sto punto er personaggio d’Enea verso Didone, la mijore de le fighe, 
po ’ apparì a quarchiduno come cinico, insensibbile e duro, 
ad artri invece come amante e romantico che sacrifica la sua felicità 
pe ’ senso der dovere come s ’addice a un eroe, a un prode, a un omo maturo: 
certo nun è facile scoprì la verità perché ocorre compenetrasse ne la realtà. 

‘Na vorta abbandonata a Didone er pensiero de la morte j ’entra ne la capoccia 
mentre se dispera, delira, invoca, drammatizza, s ’ubbriaca e fa ’ bisboccia 
e pensa d ’abbruciasse su ‘na pira assieme a le vesti, all ’armi 
e ar letto che aveva diviso co ’ Enea: un incubo che je dura tutta la notte. 

Poi all ’alba, quanno s ’accorge che le navi troiane so ’ lontane vede li fantasmi, 
maledice l ’amato trafìggennose co ’ la sua spada e in tar modo se autofotte! 
Rivedrà Enea sortanto ner regno de Plutone ma rimane sorda 
a le suppliche dell’eroe troiano, muta, coll’occhi fìssi a terra 
e doppo s ’allontana come l ’urtimo sole che bacia li fiori in una serra 
rifuggiannose fra le braccia der marito Sicheo che sempre je dette corda. 

L ’urtima vorta eh ’er nome de la reggina compare ner poema 
e quanno Enea avvolge er corpo de Pollante che faceva pena 
in un manto de porpora d ’oro che Didone aveva tessuto 
e che j ’ aveva regalato in segno dell ’amor fra de lor vissuto. 

Pe ’ conclude pe ’ corpa de li Dei, Venere, Giunone e Giove divino, 

Didone, augusta figura de regale bellezza se ritrova ner casino, 
tutt’e tre mossi da differenti scopi e autori d’avvenimenti 
che sconvolsero la vita de li giovini in modi impertinenti. 

In effetti quello che succede a Didone è er risultato 
de macchinazioni fra li Dei, ner cui gioco lei è solo ‘na pedina: 
er suo amore ossessivo è ‘na forza demoniaca, nun un impulso dominato 
da la sua volontà, è perciò preda annientata d’astuzia da faina. 

D’artro canto la decisione de fasse fori, piena de frustrazione, 
nasce dar fatto che aveva perso davanti a tutti dignità e onore: 
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ecco che allora eh 'ella appare come un ’eroina da romanzo in cui l ’amore 
la fa’ da padrone fino a la morte, drammatica e ineluttabile conclusione! 


TURNO 


Principe de nobbile stirpe, pretennente de la fila der re Latino, 

lo aiutò in guerra ricevenno la promessa d’avelia in isposa 

ma er re fu ammonito dall ’oracoli de nun maritali a fino 

all ’arivo ortremare dell ’omo a cui era destinata la fia da la pelle rosa. 

Da prima Turno nun se turbò della venuta de li Troiani 

ma ‘no spirito maligno da la dea Giunone inviato 

je provocò un delirio de gelosia e de furore, insomma fu incazzato 

doppodechè chiamò er popolo e marciò contro li Latini co ’ l ’armi in mani 

propio mentre questi volevano combatte contro li Teucri, pe ’ ‘na rissa 

eh ’aveva fatto vittime latine, provocate sempre da Era dall ’idea fissa. 

Turno diventanno così er capo de li Latini malcontenti, 

de li Rutuli e dell ’alleati italici, se mise sull ’attenti 

a un cenno de Giunone, attaccò er campo troiano approfittanno 

dell’assenza d’Enea, a la ricerca d’aiuti, penetranno 

dentro ma, indovinate un po ’?, pe ’ suo vano capriccio 

nun lo distrusse permettenno a li Troiani de levasse dall ’impiccio, 

rinvigoriti dar ritorno d’Enea co ’ li rinforzi, che ve lo dico a fa’, 

dell ’Etruri e dell ’Arcadi della zona indove la città de Roma nascerà! 

In una battaja sanguinosa e virulenta, in singoiar tenzone 
Turno ammazza er giovine amico d’Enea, l’arcade Pallante, 
strappannoje dar corpo er balteo come trofeo, sacripante! 

Enea preparò la vendetta che fu rinviata da Giunone 

che attirò Turno fori dar campo de battaja inseguenno er fantasma 

d Enea fino a ‘na nave e ce fu marasma 

quanno l ’ormeggi se staccarono e la barca lo riportò a Ardea, 
sua città natale ma lui ritornò a combatte sempre della pugna coll ’idea. 
Doppo ce fu ‘na tregua pe ’ dà seportura a li morti disgraziati 
e ne la circostanza l ’idea de un duello fra Enea e Turno sortì da negoziati, 
duello che poi, tra un tira e molla, scaramusce, 
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rimandi, rinvii, bleffi come partite a poker co ’ le fise e, 
finarmente se fece soprattutto pe ’ volontà divina e pe ’r Fato 
concludennose pe ’r re de li Rutuli Turno in modo ingrato 
doppo che un messaggero j ’annunciò che la reggina Amata è morta, 
la città in pericolo e er popolo de solo a parlà de resa se sente 
in modo forsennato va a la ricerca der rivale: è a la svorta 
consapevole dell ’infausto destino che in suo cor l \offende 
Se scajano le aste senza esito eppoi combattono co ’ la spada 
che a Turno je se spezza, inseguito da Enea allora 
finché Giuturna lo soccorre come un naufrago in una rada. 

A ‘sto punto Venere dà ‘na lancia arfio a la bonora 
mentre li Dei convincono Giunone a abbandonà Turno 
che induce però Giuturna a tojeje er fratello da la mente 
nun senza daje ‘na spada e annassene avenno finito er turno. 

Er re de li Rutuli lancia contro Enea un macigno 

ma nun lo coje mentre je scaja l ’asta er troiano, nobbile come un cigno, 

che trapassa lo scudo e la corazza corpennolo a la coscia; 

l ’eroe s \accascia mentre l ’italica gente leva un grido e s \ammoscia. 

Turno arza la mano destra in segno de resa 

e Enea risparmierebbe er rivale senza più difesa 

ma quanno l ’occhi der principe troiano vedono er balteo, 

che Turno aveva tolto ar corpo morente de Pollante, 

er fio de Venere è arso dall ’ira, nun de poco neo, 

a ricordo dell 'amico, e immerge la spada ner petto trepidante. 

A ‘sta maniera finisce l ’eccelso poema virgiliano 

che onora soprattutto Roma ortre ar suo principe, cioè Ottaviano; 

occorre però aggiunge du ’ considerazioni da mette in vetrina: 

Turno è un personaggio che s ’accattiva la simpatia der lettore, 

gode dell’affetto de re Latino e d’Amata la reggina, 

la stima de li compagni che protegge co ’ responsabbilità e onore. 

Pensa d ’avè quarche pretesa a la mano de Lavinia principessa, 
s ’erge a estremo difensore de la città latina contro l ’aggressori 
“Fra voi discennerò anima pura ” afferma e mò de ‘na premessa 
quanno affronta la morte co ’ coraggio, nobbirtà d’animo e onori. 
Insomma afatale opposizione de Didone e Turno a la meta divina 
è unica a tutt ’e due che toje a questa banderola passione 
er controllo su la volontà: passione e amore in Didone reggina, 
in Turno l’ira, sentimenti che portano a la loro fatale distruzione. 
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Da contrappeso ce stà invece l ’umanità e la pietà dell ’eroe universale 
e se er piatto de la bilancia der Fato pe’ li due seenne 
vò dì che so ’ vittime nun già de ‘na carenza morale 
ma perché ar destino divino nun ce se po ’ che arenne! 




QUADRO QUINTO 

LE SOMME POTENTE: ER FATO E LI DEI 


Li Dei che tanta influenza danno su la vita 

dEnea, de Didone e de Turno, vengono dar poeta 

presentati co ’forma e qualità umane, nun sempre serve la moneta!, 

anche se vivono e agiscono come omini in un ’esistenza infinita. 

‘Sto antropomorfismo tradizionale, ereditato da Omero 

e sancito da longa consuetudine artistica e letteraria, 

nun esclude che Virgilio sia scettico, come castelli in aria, 

su la loro vita, potenza e sull’influenza sull’omini, strano ma vero! 

La visione virgiliana der sovrannaturale e der suo operare 

ner monno comprenne, prima de tutto, l ’ordine immutabbile 


29 










de le cose, chiamato Fato che cià in sè in modo mirabbile 

arcune leggi inarterabbili, presempio, la brevità de la vita a respirare 

ossia la condizione mortale dell \esseri umani e l ’attesa 

che l ’anime dell ’,insepolti dovevano doppo morti trascorre ner limbo; 

ma anche l’inarrestabbile accadè d’eventi predestinati come la resa 

e la caduta de Troia, l ’unione che Troiani e Latini fa ’ nasce un bimbo, 

cioè ‘na nova stirpe, la morte de Turno e de Camilla 

in una data guerra, la nascita de Roma e le conquiste capitoline: 

insomma li decreti der Fato so ’forti come er caffè e non so ’ ‘na camomilla, 

e nun ponno esse cambiati né da le potenze divine 

né da le preghiere dell ’omini, senza sottacè purtuttavia 

che la trama der Fato è libbera e nun tracciata su ‘na sola via: 

così la caduta d’ilio era predestinata ma nun se sapeva quanno 

e puro la fusione de Teucri e Latini ma era ignoto er nome der novo omo 

o la lingua de la gente dominante: insomma er Fato poteva stabbili l ’anno 

ma er giorno li determinava er capriccio de li Dei come l ’aggì der poveromo. 

Coesistenti ar Fato ce so ’ li Dei, potenze individuali, 

co ’ voleri e fini propi: ma ‘sti desideri nun so ’ tutti uguali, 

ce n ’è uno superiore, quello de Giove, che coincide co ’ quello der Fato 

e nun è chiaro se Zeus sia l ’autore o sortanto esecutore 

anche se a vorte sembra un direttore de concerto, un orche stratore. 

Ma Giove cià anche attribbuti personali e er controllo nun è applicato 
anche se è indiscusso sull ’artri Dei perché er Numero Uno 
tollera l ’inutili tentativi de sottrarsi ar Fato de quarchiduno. 

‘St ’artri Dei se preoccupano solo de perseguì fini personali, 
anche se de vasta portata sur destino dell ’omini su la terra, 
nun ponno contrastà er Fato, nun je ponno cioè fa ’ la guerra. 

Fra ‘ste divinità c ’era una certa gerarchia, nun erano tutti uguali, 
potevano aggi in modo solitario, a pappa e ciccia o come cani e gatti, 
e, diversamente dar Fato, esse oggetto de preghiere o venerati come matti! 
Ma l ’efficace obbiettivo de ‘sto culto nun era quasi mai sicuro, 
la pietà nun bastava a assicurà er favore o l ’ira divina a scacciò, 
come ne la vita quotidiana, giorno doppo giorno, o er lavoro duro 
ma erano sufficienti a procurà er successo e er fallimento a allontanà. 

Roma ponette tanta cura ne li rapporti co ’ li Dei convinti e servili 
osservanno co ’ scrupolo un complesso rituale liturgico in loro onore, 
specie ar tempo de Virgilio a garanzia de lo spirito e der core 
de Roma caput mundi e der novo ordine doppo le guerre civili. 
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Se riflette ‘sto caratteristico atteggiamento romano 
ner comportamento d’Enea che, in qualità de condottiero troiano, 
è responsabbile de li rapporti co ’ li Dei, in primis Giove e Giunone 
pe ’ cui li riti e le preghiere rappresentano costante preoccupazione. 

Doppo tanti sacrifici, difficortà, disgrazie e varie tribbolazioni 
solo a la fine der poema è assicurato er favore der celo 
sia all ’eroe ma soprattutto a Roma che fiorisce ar gelo 
nun solo pe ’ intervento divino ma pe ’r destino de campioni. 

Fato ineluttabile e inesorabbile, duro e tarvorta sovrumano 
ma ne la sostanza giusto seconno er sommo poeta mantovano, 
a differenza de li Dei che inseguono interessi e affetti personali 
dominati, come l'orno, da emozioni e sentimenti, 
perciò ‘ste potenze divine so ’ bone a momenti, 
a vorte malvagie, prima celesti e doppo infernali. 

L Eneide rispecchia perciò ‘na concezione der soprannaturale 
che s \armonizza e se concorda co ’r sentimento romano nazionale 
e che giustifica l ’organizzazione religgiosa de lo Stato de Roma, 
scoraggia però er singolo individuo, carico de pene come un asino da soma. 

Er poema virgiliano pertanto nun è un ’opera religgiosa 
ma un documento de storia de la religgione: ‘na cosa meravijosa 
poiché er sentimento che la pervade nun è solo quella der poeta 
ma de tutti l ’omini della sua età che ciavevano l ’istessa meta. 

Nun era però l ’unica forma de credenza: l Epicurei 
escludevano l ’influenza soprannaturale ner corso dell ’eventi; 
li Stoici invece concepiscono l’universo benigno regolato da venti, 
artri veneravano Quiriti, Penati e Lari, le divinità domestiche e nun rei. 
Lucrezio cià più dimestichezza co ’ la dea bendata o la Fortuna 
che rappresenta er divino arbitrio, er gioco, le crudertà parenti de la luna. 
Plinio er vecchio ne la sua Naturalis Historia ce parla dell ’astrologgia, 
cioè dell influenza de le stelle più che de la polmonite della Fortuna mia! 

Ne la sua Metamorfosi Apuleio, scritte du ’ secoli più tardi, se rifà a Iside dea, 
potenza salvatrice che domina Fortuna, Fato, astri e pianeti uniti come sorelle. 
Nun so ’ se so’ stato capito: spero sortanto però che chi me legge ciabbia l ’idea 
in modo lineare, come 1’Alighieri, quanno, doppo l’inferno, riguardò le stelle! 
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QUADRO SESTO 

PRINCIPI STRUTTURAU PER POEMA: 

CONTINUITÀ ’ E SIMMETRIA 


Nell Eneide la granne varietà dell Argomento 
se risorve in un ri surtato finale per de più unitario. 

Le tre fonti de ‘st unità, ve lo dico in un momento, 
so ’ già indicate ner prologo der poema in modo vario: 
“Tantae molis ” era er tema centrale de la prima 
“erat Romanam gentem la seconna è costituita 
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dall ’eroe che dà er nome all ’Eneide, poema senza rima, 

la terza deriva invece dar sentimento der poeta 

che descrive dell ’,infelicità umana sull ’operato a vorte, senza meta, 

de le potenze celesti (“tantaene animis caelestibus irae? ”:era er teorema). 

Eppoi c ’è er quarto elemento: la natura dell’unità strutturale der poema. 

La moda letteraria ar tempo de Virgilio favoriva l ’imitazione 

de poeti greci: monografie, idilli, episodi narrativi erano legge nun opzione. 

Anche l ’opere de maggior mole erano brevi e concise: 

l ’istessa poesia der nostro autore era de ‘sto tipo, 

come l Egloghe e le Georgiche che anche se nun sfioravano er mito 

erano brevi composizioni in nun de più de cinquecento versi divise. 

L ’Eneide invece racconta ‘na storia più lunga, in prospettiva, 

quella de Roma, piuttosto che ‘na narrazione compiuta e definita 

che Aristotile definisce quella che pe ’ sua natura è come ‘na fonte sorgiva; 

Virgilio defatti in un ’azione unica all ’opera je soffia la vita, 

che seconno er filosofo citato dà unità all ’epica come se fosse ‘na tragedia 

ma comprenne ar contrario du ’ azioni separate ne la concordia 

che cià come teatri Cartaggine e l Italia; sorge allora la domanna spontanea 

de quale sia er principio, erfilo conduttore de la trama. 

La storia consiste in una serie de prove e de travaji come in esilio 

affrontati da li Troiani ner loro peregrinò e ne la guerra, 

che abbracciano lo spazio de sei-sette anni da la caduta d’ilio 

fino a la vittoria finale in Lazio; ’ste scene terra terra 

nun so ’ raccontate dar poeta mantovano come un susseguisse d’episodi: 

Virgilio dall ’Odissea prenne l ’idea de la missione retrospettiva 

mentre dall Iliade trae lo spunto dell ’azione in du ’ modi 

paralleli che se riuniscono nella laziale guerra narrativa. 

Puro da ‘st ’opera ricava er motivo della morte dell ’amico dell ’eroe troiano 
pe’ mano der campione nemico a la fine ucciso in un duello rusticano; 
ne lo schema mò delineato l ’unità compositiva è l ’urtima pe ’ eccellenza 
che riguarda le vicenne de la guerra che pe ’ l ’antichi 
costituiva la materia più elegiaca, mejo de pizza e fichi, 
e eh ’esiggeva er massimo impegno der poeta, sentimento e coscienza. 

La caratteristica der poeta è de cantò “de re e de battaje e de città abbattute ” 

e che avvicinano l ’eroe a la sua meta pe ’ fallo quasi divinizzà; 

ma nell’Eneide c ’è un artro principio pieno de battute 

strutturali, ‘na sorta de simmetria, quasi architettonica 

ne la disposizione de li vari elementi rituali, come in canonica. 
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Presempio er destino de Didone e de Turno è parallelo: 

pe ’ la loro morte, pe ’r sodalizio e pe’ l Intervento de Giunone; 

un artro parallelismo se ritrova ne la parate, nell ’ade sotto er celo, 

dell’eroi d’Albalonga e de Roma e la sequenza a girone 

de la scena de storia futura romana incise sullo scudo d’Enea 

fabbricato dar dio Vulcano e donatoje da la dea Afrodite madre. 

Eppoi nun è senza significato nè è ‘na strana idea 

der colloquio tra messi troiani e er re Latino che cade 

(“Co ’ forza divina er destino eia costretto a cerca ’ la vostra terra ”) 

propio sur sito indove sarà edificato er tempio de Giove capitolino, 

imponente pe ’ le colonne e adorno de spoje de guerra, 

co ’r ramo d’oro che poteva esse colto solo dall’omo chiamato dar destino. 

In un certo senso se trovamo de fronte a episodi susseguenti, 

come ‘na serie de riquadri, de cui certi nun essenziali 

a lo svolgimento della narrazione o co ’ ripetizioni tali e quali, 

co ’ particolare effetto enfatico che danno fascino e magia succolenti. 

Ma ar de là de ‘ste considerazioni c ’è er profilo co ’ tanto de spessore 
co ’ cui l ’autore sapientemente imprime ne la mente der lettore 
l ’idea de Roma come argomento centrale der poema, 
introducenno anticipazioni de tipiche istituzioni capitoline, 
adattanno famosi episodi omerici e plasmannoli in un tema 
caratteristico romano co ’profetico avvento de la città come cartoline 
e co ’ rivelazioni su la futura storia e conducenno l’eroe troiano 
fino ar sito su cui sorgerà la capitale caput mundi dell ’impero romano. 

QUADRO SETTIMO 


POESIA PER POEMA: LINGUAGGIO E SENSIBBILITA ’ 


L ’elementi dell ’Eneide, delineati ne li quadri precedenti, 
e cioè er tema centrale, l ’analisi de li principali personaggi, 
er disegno e l ’architettura generale, so ’ tutti ingredienti 
necessari pe ’ un ’epica narrazione. Ma nun occorre esse saggi 
o esperti pe ’ capì ciò che è ala base de la poesia. 

Er linguaggio de Virgilio è poetico e sfiora la maestria, 

lessico che attigue da la prosa contemporanea anche se lo stile quasi 

der poeta se distacca da la prosa pe ’ la sintassi, impostata in canali, 
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cioè er modo de dispone grammaticamente le parole ne le frasi 
cercano espressioni efficaci e origginali pe ' mezzo de termini banali. 

Un artro vantaggio è ‘na sorta d'ambiguità che consente 
a molte espressioni virgiliane è ‘na gran varietà de significati 
supplementari, o a più significati o più frequentemente 
quanno la forma espressiva de la parola, evocata a più strati, 
stimola l \attenzione e determina ne la mente der lettore 
una pronta e specifica risposta conoscitiva a tutte l'ore! 

Quanto detto riguarda l ’apporto pratico dato dar tono 
a li significati primari e seconnari de le parole; 
un artro elemento invece vie dar ritmo e dar sono 
de le parole variamente combinate fra de loro e nun più sole. 

‘St 'elemento mentre esercita er richiamo all 'orecchio der lettore 
coopera ar significato che je viè comunicato a la testa 
mediante er ritmo regolare che l'esametro intona infesta. 

Insomma la metrica e la struttura de la frase unito ar canto dell 'amore, 

generato dall 'assonanza davano de pe ' sé piacere 

e sostenevano quello eh 'er poeta usa parole espressive 

e la capacità d’accresce l’efficacia pe’ mezzo de li soni 

è intimamente collegata alle esperienze comuni e vive 

che so ’ patrimonio der lettore a cui s ’infiamma er core co ' li toni. 

Chi legge l'Eneide scopre allora che Virgilio sotto sotto 

nun solo facenno risonà in lui l’eco de le cose viste e udite 

ma soprattutto facennolopartecipe d'esperienze intime e sopite: 

er desiderio, la tentazione, er lutto co 'pianto dirotto, 

er rimorso, la fatica, la sconfitta, er conflitto, 

l’ansia d’amore, er dubbio d'avè sbajato co ’r core trafitto. 

La potenza evocativa de tante espressioni virgiliane 
ha indotto lettori d’arte epoche a coje aspetti de la vita 
e ‘sta capacità nun riguarda solo concezioni letterarie mantovane 
ma anche motivi che co ’r tempo danno avuto ‘na valenza definita 
eh 'er poeta nun poteva prevede ma che so ' ormai messaggio der poema: 
la storia d’ommini che lassano la patria, ecco er teorema, 
pe ' costruì un novo focolare ar de là der mare, un novo Stato 
che nasce da la fusione de stirpi e curture formato da un popolo assennato 
da la grandezza che sorge da una catastrofe immane, 
tutto ciò presenta evidenti analoggie co ’ quella d’artre razze sovrumane. 
La missione d ’Enea trova risponnenza perciò co ' artre vocazioni 
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e ragginge l ’apice ner potere evocativo, co ’ carichi portati da muli da soma 
de la nascita e grannezza dell’astro rifurgente che se chiamerà Roma! 




QUADRO OTTAVO 

FUSIONE DE LA LEGGENDA D'ENEA CO [ LA MA TERIA DELL ’ 

ILIADE E DELL ’ODISSEA 


L ’Eneide è un poema che ciò caratteristiche diverse 
da quelli omerici sibbene essa li richiama a ogni piè sospinto 
quanno descrive l’avventure e le peripezie intricate come un labbirinto 
e la venuta d’Enea in Italia in cui l’eroe troiano emerse. 

Ner componimento 'Antichità Romane” de Dionigi dAlicarnasso, 
che scrisse a Roma nell’età d’Augusto, lui storico greco eh ’era un asso, 
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trovamo un resoconto organico pe ’ un confronto co ’ quello de Virgilio 

pe’ quanto riguarda er viaggio d’Enea lontano da Ilio, come in esilio; 

pe ’ quanto concerne invece l ’arivo in Italia e la guerra 

c ’è anche er racconto de Livio, un commento de Servio scrivano 

e un accenno nella “Geografia ” de Strahone che viaggiò pe ’ mare e terra. 

‘Ste versioni differiscono in parecchi punti da quella der poeta mantovano 

soprattutto quanno Latini e Troiani s ’alleano pe ’ resiste 

a li Rutuli de Turno, mentre in Virgilio insiste 

la tesi che li Latini affiancano Turno contro l \eroe troiano. 

Po ’ darsi che la versione virgiliana rispecchi da fonte 
riportata 150 anni prima da Catone ma de sicuro 
è che er nostro autore abbia dato vita, come un siluro, 
alla sua invettiva eclettica, eccelsa e apicale come un monte. 

Presempio tutte le fonti parlano de guerra in serie senza lena 
in un certo arco temporale: Virgilio invece le concentra 
in un solo scontro de la durata de pochi giorni appena. 

Riguardo a Latino li racconti parlano d’una iniziale battaja che lo sventra: 
de converso er nostro poeta su più fronti lo fa ’ sopravvive 
o addirittura nun lo fa ’ combatte evitannoje li scontri. 

In tutte l’artre narrazioni er re etrusco Mezenzio sopravvive a Enea 

continuanno l 'ostilità contro su ’fio Ascanio: a Virgilio je viè l ’idea 

invece de fallo cadè pe ’ mano der fijolo d’Afrodite; 

infine in tutte l ’artre fonti nun compaiono l ’arcadi Evandro e Pollante, 

nell Eneide la visita dEnea a Pollante, bene udite, 

e la morte de questi pe ’ mano de Turno rappresenta un nodo importante. 

E’ evidente allora che Virgilio se sia notevormente discostato 
da la leggenna che circolava e che se sia ecletticamente inventato 
la versione scejenno elementi de le precedenti varianti 
modificannoli nun de poco alle sue artistiche esiggenze. 

Me sembra chiaro che de le due versioni più importanti, 
una ner racconto de le peregrinazioni l ’artra de la guerra, 
so ’ state ottenute amargamanno co ’ un po’ de differenze 
la leggenna dell ’eroe co ’ maestranza, toccanno celo e terra: 
defatti Didone aveva ‘na leggenna in cui Enea 
nun aveva parte: la reggina s decise perché nun accettò l Idea 
de sposò un principe africano venenno meno a la memoria 
der marito morto Sicheo. Anche Evandro aveva da storia 
in cui er fio d’Anchise nun c'era: fanno da colonia arcade 
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ner sito de la futura Roma, ospitato dar semideo Eracle 
tornato in Grecia co ’ l’armenti de Gerione doppo avè ucciso Caco. 

In Virgilio lo struggente amore de Didone verso Enea, nun è un caso, 

ricorda quello de Medea pe’ Giasone nell’Argonautiche d Apollonio, 

ortre a evidenziò le reminiscenze omeriche fatte co ’ lo stesso conio: 

l \episodio cartagginese ricorda quello dell 'isola dei Feaci nell ’Odissea 

perché permette de narrò in retrospettiva le sue avventure a Enea. 

Naturarmente er contribbuto omerico a la costruzione 

der poema latino nun se limita all ’idea der disegno 

generale perché ‘na granne parte de la narrazione, 

che costituisce la trama principale centrata come un tirassegno, 

è suggerita da rimembranze dell'Iliade e dell’Odissea: 

così l ’episodio de la tempesta co ’ cui s ’apre er poema 

ar primo colloquio fra Enea e Didone rimanna all ’idea 

de riferimenti all ’Odissea; indi se rinnova er teorema 

a le trascorse avventure sia d’Enea che d’Ulisse; 

cosippuro a li giochi indetti in onore a Anchise fa ’ er bisse 

a quelli in memoria de Patroclo. Pe ’ nun parlò poi 

de la visita dell ’eroe troiano ner regno de li morti 

che corrisponne all’esperienza der re d’Itaca, lo capite da voi, 

descritta nell ’Odissea indove li corpi de li più so ’ seporti. 

E inortre: l ’assemblea der popolo latino corrisponne 
a quella dell ’acheo e puro er viaggio d Enea a Pallanteo 
ricerca quello a Pilo e a Sparta de Telemaco, fio der re acheo. 

Er dono dell ’armi de Venere ar fio assomija, pe ’ cui onne, 
a quello de Teti a Achille; uguale effetto la sortita notturna 
d ’Eurialo e Niso ricorda quella de Diomede e Ulisse; 
e l ’imprese e la morte de Pollante sembrano er bisse 
de quelle de Patroclo come puro l ’ira diuturna 
d’Enea riprenne quella funesta der piè veloce P elide 
e infine er duello rusticano fra Turno e Enea 
è la copia esatta dell Iliade indove se piagne e nun se ride. 

Insomma tutti ‘sti fatti ce chiariscono l ’idea 

come TEneide sia stata suggerita da li poemi d’Omero 

ancorché sia sempre una creazione origginale de Virgilio, 

poema subbiime, all ’ispirazione elegiaca e sincero 

pe ’ la gloria de Roma, amata da chi l ’abbita e da chi ce stà in esilio. 
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QUADRO NONO 


UN ESEMPIO DE FUSIONE DE LE FONTI: ER LIBBRO VI 


Ner quadro precedente avemo visto come la guida dell 'Alighieri 
nell ’Eneide adottò ne la composizione der poema 
motivi omerici dentro er libbero schema, da sempre e nun da ieri, 
de la leggenna d’Enea. Bisogna mò studiò er teorema: 
in questo quadro cercherà d’illustravve chi scrive 
basannose su un singolo libbro, er modo in cui la materia 
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omerica viè fusa co ’ quella tratta da le varie fonti corsive 
pe ’ la composizione de un particolare episodio co ’ analisi seria. 

La leggenna de la venuta d'Enea in Italia associa nomi 

d ’arcune località de la costa co ’ quelli de li sui compagni nostromi: 

er nocchiero Palinuro, er trombettiere Miseno 

e fra la Sicilia e er Tevere è Cuma er porto-scalo campano 

che rievoca Partenope, posto fami]are a Virgilio e sereno, 

ortre a esse stata la base navale de le forze d ’Ottaviano 

contro quelle de Sesto Pompeo e teatro de battaja particolare. 

E soprattutto sede d’un oracolo d’Apollo e de la Sibilla cumana 
e vicina a lago d Averno, entrata nelVortretomba disumana, 
e indove, mediante l ’incantesimi, s Attenevano profezie 
e rivelazioni da lo spirito de li morti comprese nonne e zie (?). 

Tutto questo rendeva ner libbro sesto der poema dedicato a Enea 
a funge da controparte a uno de li più straordinari episodi omerici, 
e cioè la discesa d’Ulisse nell’inferi narrata ner libbroXIdell ’Odissea; 
consentiva inortre de collocà la vicenna ner poema, toma toma, 
e oramai era tempo d ’evocà l ’immaggine de la futura Roma, 
forte, indomita, caput mundi e tema de tutta la storia 
e pe’ fa’ questo era necessario ricorre a profezie a futura memoria. 

Er racconto della visita d’Enea a Cuma e della discesa 
all’inferi è divisa in du’parti: la prima comprenne 
la consurtazione de la Sibilla da parte dell ’eroe che renne 
onore co ’ li sacri funerali a la morte de Miseno, all ’attesa 
e alla ricerca e ar ritrovamento der ramo d’oro senza ombra. 

Er resto der libbro descrive invece le vicenne dell ’eroe nell ’ortretomba 
e qui la corrisponnenza der racconto de Virgilio co ’ quello d’Omero 
se discosta co ’ la parata dell ’eroi che ricorre in varie forme 
d’arte e ne la letteratura romana: la processione, strano ma vero, 
de li busti dell ’antenati a li funerali de li nobbili, l ’orme 
e le file delle statue ner Foro e ner Campidojo, 
l’enumerazione d’omini illustri citati da oratori, liscia come l’ojo. 

Er mito d’Enea ha suggerito a Virgilio lo scenario 

de la parata dell ’Eneide indove l ’eroi romani der futuro 

vengono visti da Enea ne la piena der fiume Lete in modo immagginario 

mentre aspettano er turno loro pe ’ rinasce presto, come un siluro. 

L Intento der racconto è quello d’offrì a Enea e ar lettore 
la visione der futuro splennore de Roma, de la gloria de la città, 
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tema cui tenne er poema fine e meta dell 'eroe, tutto qua. 

E la rivelazione de ‘sta missione je viè comunicata 

dar padre Anchise sotto forma d’esortazione e d’ispirazione 

che accennono ner core dell ’eroe co ’ granne commozione 

desideri de futura gloria eppoi viè modificata 

la base omerica dell ’episodio virgiliano co ’ l ’introduzione 

d ’echi der costume romano e da le reminescenze de Cicerone 

sur tema de la Repubbrica riprese doppo li famosi passi de Platone. 

‘N’artra modifica de lo schema omerico sta ner fatto 
che ner racconto virgiliano l ’eroe penetra nell ’ortretomba e così sia, 
e l’attraversa mentre in Omero s ’arresta sulla soja, detto fatto, 
e aspetta che l ’ombre je sfilino davanti: manca qui la topografia! 

Li riferimenti letterari dell ’antichi presentano comuni elementi: 
la barca de Caronte pe ’ traghettà er fiume infernale, 
er cane da guardia Cerbero co ’ le tre teste che genera tormenti 
a li dannati, Plutone e Proserpina, re e reggina gnente male, 
la dimora de li beati e felici, indovinate un po ’?, li Campi Elisi. 

Nella rappresentazione virgiliana assumono poi importanza 
du ’ concetti sull ’ortretomba che sbocciano come fiordalisi: 
l’incarnazione dell’anime che fanno ‘na specie d’adunanza a lati 
presso er Lete in attesa della rinascita e l ’assegnazione 
de zone separate a determinate categorie d ’alme 
ortre quelle tradizionali dell’inseporti, dannati e de beati. 

E ’ qui che avvengono li commoventi incontri, sotto le palme, 

dell ’eroe co ’ Didone e co ’ Deifobo; er poeta se rifà all ’idea 

che l ’anime premature devono vagà senza trovà requie 

fino ar tempo in cui morono normalmente: ‘sto libbro che celebbra Enea 

nun è un documento religioso ( è commovente pe ’ d Anchise Vesequie), 

ma pone l ’accento sur defunto padre come ispiratore 

de la vicenna der fio all ’origgine de la storia de Roma. 

E propio qui che se scopre e che viè fori la durezza, toma toma, 

dell ’ordine der monno verso l'orno: ” sorte crudele senza core ” 

dell ’insepolti, “crudele fato ” de Didone, “duro destino ” de Marcello 

condannato a prematura morte. Virgilio insiste sull ’innocenza 

de chi soffre “Nun sperò che er Fato se pieghi alle preghiere de questo o quello ”. 

Solo pochi eletti, tra cui Enea, so ’ favoriti dar celo 

e sfuggono a le limitazioni de li mortali. 

Solo pochi eletti, come Anchise, ottengono la pace senza velo: 
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la vita umana deve tende, anche se co ’ alterna fortuna, seenni e sali, 
a artre imprese, compiute ar servizio de li compatrioti, de lo Stato. 

E Enea sotto ‘st ’aspetto è eroe omerico e tipico romano 

nun mosso però da la spontanea vitalità dell ’eroe greco in modo esaggerato 

(Achille accetterebbe d’esse schiavo pur de vive ancora ,così recita Varcano). 

Pe ’ tutto er poema Enea obbedisce perciò a un richiamo 

che sovrasta li sentimenti personali verso l ’artri e se istesso. 

Insomma la discesa fra le ombre è perciò ‘na prova pe ’ loro, 

un ’iniziazione, una presentazione o sempricemente ‘na rivelazione? 

Forse, a proposito der ramo stà a significò ‘na palma d’oro 

che li condottieri romani vittoriosi dedicavano a Giove e a Giunone? 

invece che ‘na frase della ghirlanda de Meleagro pe ’ indicò l ’opera de Platone! 



QUADRO DECIMO 

ECHI DE STORIA ROMANA 


Come avemo visto l ’Eneide nun è solo er primo capitolo 
de la storia de Roma ma anche continue anticipazioni 
su le poggine successive ad esse legate come fosse defilo un gomitolo 
espresse sotto forma de rivelazioni, costumi e istituzioni. 

L ’evocazione posteriore d’avvenimenti pe ’ mezzo d’antologgie 
se ritrova pe ’ tutta la vicenda: così le prove e le fatiche 
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dell ’eroe alludono a li sforzi e sacrifici, affrontati pe ’ diverse vie 
da le successive generazioni romane antiche. 

All ’istessa maniera le virtù dell ’eroe, er coraggio, 

er senso der dovere e er rispetto verso li Dei, è saggio 

pensallo, stanno propio a indicò li valori morali 

de la tradizione romana: viceversa le vittime mortali 

e le genti soggiogate contrarie a la missione dell \eroe troiano 

rappresentano er costo pagato pe ’r compimento der destino romano, 

sorte comunque commemorata co ’ compassione e co ’ rispetto. 

‘Sto significato allusivo permea tutt ’er poema senza prennelo de petto 

ritrovannose nell ’episodi de Cartaggine e de la guerra italica: 

l ’opposizione de Bidone o li disegni der Fato pe ’ Roma 

riflette le future guerre puniche co ’ Cartaggine e che verà toma toma, 

e cosippuro l ’amore fatale de la reggina africana 

ricorda quella de Cleopatra che minaccia la potenza romana. 

La visione che ce dà er poeta de li du ’ amanti, 

chiusi ner cerchio der piacere e dimentichi dell ‘onore, 

ce rammenta quello che Plutarco delinea fra Cleopatra e Antonio spasimanti 

e nundemeno er rabbioso soliloquio d’Era senza core: 

“Copioso dovrà esse er prezzo de sangue che pagheranno 
li loro popoli pe ’r matrimonio tra socero e genero ’’ 

(e cioè Enea e Latino co ’ l’allusione a li tempi che ver anno 
pe ’ Cesare e Pompeo, quest ’urtimo personaggio tenero 
che Virgilio accosta a Priamo, re d’ilio, e ala loro morte). 

Inortre l ’autore mantovano ce descrive che quanno Enea 

giunge a la colonia che l ’arcade Evandro aveva fondato co ’ la coorte 

ner sito indove poi sorgerà Roma, trova l ’abbitanti co ’ la fissa idea 

d ’offrì sacrifici a Ercole sull ’ara maxima. L ’eroe apprenne 

da Evandro eh ’er sacrificio è un atto de ringraziamento 

ne li confronti der Dio pe 7 ’\uccisione solenne 

der gigante Caco che spargeva foco e terrore nell’accampamento. 

Er modo co ’ cui la leggenna viè trattata implica la volontà 

de stabbili un ’anologgia tra Ercole e Ottaviano, nova maestà, 

vincitore a Azio e restauratore de la pace ner monno romano 

che già Virgilio aveva chiamato ne le Georgiche “Dio dar volto umano ”. 

Nun c ’è bisogno de la zingara de spiegò a chicchessia 

che anche Orazio immaggina er giovine Cesare d’Eracle in compagnia 

e du ’ artre divinità sarvatrici Castore e Polluce, 
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festeggiati co ’ solenni sacrifici e libbaggioni 
e se po’ ben capì l ’intento der poeta, senza accenne la luce, 
d’avvolge Ottaviano Augusto ne le più nobbili celebbrazioni. 

Un ’artra analoggia: Enea, doppo Cartaggine, sbarca co ’r gommone 

in Sicilia indove era morto er padre Anchise e je indice 

giochi funebri (corrisponnenti a quelli d’Achille a Patroclo se dice) 

che poi erano anche e soprattutto romana istituzione 

e Ottaviano in du ’ occasioni l ’aveva indotti in onore 

ar padre adottivo Giulio: la prima vorta quanno omini senza core 

lo pugnalarono (“Victoriae Caesaris” o “Veneris Genetricis”), 

la seconna ner 29 a.C., bravo e bono come burro e alici, 

quanno dedicò er tempio “Divi Iuli ” a Cesare divino 

co ’ li giochi equestri “Lusus Troiae ’’. C’è poi, sia d’estate che d’inverno, 

anche la pietà fijare eh ’era un viatico der destino 

pe ’ vendicò la morte der padre e pe ’ assorve le funzioni der poveruomo. 

Ner 27 a.C. Ottaviano rinunziò, recitanno la parte come un attore nato, 
ar potere assoluto e volette restaurò l ’autorità der popolo e der Senato 
vendemmianno titoli e onori tra cui Pontefice Massimo e Augusto. 

Ritornanno all ’Eneide bisogna infine ricordò 

l’episodio de quanno Venere portò ar fio fusto 

le armi che Vulcano fabbricò pe ’ lui tra cui nun se po ’ scordò 

er famoso scudo istoriato co ’ scene profetiche romane: 

l’attenzione allora te riporta a la memoria lo scudo d’oro 

dedicato a Ottaviano ner 27 a.C. e ne li giochi durati quattro settimane 

e confermano le tante analoggie che s’intrecciano a filo doppio fra de loro. 

Ner poema defatti se riflettono fatti e personaggi della romana storia 

co ’ fatti, personaggi e figure contemporanee ar poeta mantovano: 

quanno Enea imbraccia lo scudo, questo ce lo ricorda la memoria, 

se pone sulle spalle la gloria e er destino der genere romano, 

e cioè lafamija Giulia che discenneva da Enea, Ascanio e da li re albani. 

L ’analoggia tra li scudi d’Enea e d’Ottaviano poggia su principi veri 
e sur pensiero virgiliano che Augusto portava sulle spalle er fardello 
de responsabbilità der popolo romano cui lui je dedicò er Teatro de Marcello. 
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QUADRO UNDICESIMO 

ECHI DE LEGGENDE E D OPERE PRECEDENTI 


Tutta TEneide è piena d’echi de letteratura precedente, 


45 












in prosa e in poesia, tratta da Omero, Ennio, Apollonio 
e dal ’istesso Virgilio che riaffiorano come pesci infirzati da tridente, 
opere che rispetto ar poema so ’ come er ricalco e er conio. 

In questi e in casi simili l ’avè voluto calca ‘sti echi 

indica l Intenzione d ’ottenè particolari effetti, 

come quello de presentà l Eneide, nun occore esse cechi 

pe ’ nu vedello, come la continuazione de versi eletti 

de li du ’poemi omerici, l’enfasi a un artro effetto 

che mette in rilievo un concetto importante in una struttura 

architettonica, come in una casa che se dà importanza a la camera da letto, 

indove se dorme, ce se riposa, se fa ’ all’amore co ’ arte e magari co ’ misura. 

Nell ’Eneide, invero, c ’è tanta robba che po ’ esse intesa 

in maniera simbolica e allusiva, poema formato da episodi commoventi, 

strutturato intorno a un disegno armonioso de dorci venti, 

accarezzato e narrato co ’ linguaggio plasmato co ’r tornio e co’ la fresa. 

La vicenna dell ’eroe gira attorno a esperienze umane 
intense e eccezionali ove primeggiano traggedia e vocazione, 
viste nun da sole ma in un contesto storico che rimane 
ner core dell ’autore e der lettore. Defatti l ’attenzione 
s Incentra su omini che agiscono e soffrono su un monno, 
governato da leggi e potenze che li sovrastano sino in fanno, 
e er carattere traggico dell ’esperienza umana è accresciuto 
dar fatto che regole, Dei e Fato so ’ moralmente imperfette 
perché proiezioni umane come un pupo secco e nun pasciuto. 

Ecco che allora che le sofferenze so ’ grosse, nun a fette, 
facenti parti d’un processo che tenne a ‘na storica missione, 
avvertita come più importante de la sorte der singolo, 
tale però da esortò piuttosto che diminuì er loro valore. 

Meta e tema der poema è Roma contemplata da Virgilio Marone 
ne la sua grannezza e la pace fra li popoli su cui la fa ’ da caporione 
esortate da la coscienza dell ’eccezionale storico momento. 

Nell ’Eneide dunque l Idea de Roma è ‘sto sentimento, 
er valore dominante è er principale movente dell ’azione. 

Pe’ tutto questo li lettori d’ogni tempo hanno riconosciuto 
nell’opera nun solo l’espressione dell’amore d’un omo pe’ la sua città, 
pe ’ la sua patria ma soprattutto l ’alto ruolo che Roma ha saputo 
svolge ne la storia come fattore d’organizzazione, de pace e de civirtà. 
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QUADRO DODICESIMO 

LA MISSIONE D ’ENEA NELL ARTE ROMANA 
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In relazione ar ruolo d ’Enea sull ’origgini divine der popolo romano 
l ’arti figurative prediligono la rappresentazione della partenza brevi mano 
dell ’eroe da Troia a quella dell ’arivo sur litorale laziale; 
co ’ l ’età de Cesare e durante l Impero d’Augusto cresce e sale 
la popolarità d’Enea e Timmaggine der proggenitore 
ispira numerose opere d ’artisti co ’ estro creatore. 

Interessante è la presenza della figura der fio dAnchise 
su monete cesariane cui la dea Fortuna arrise. 

All ’arte dell ’era augustea appartengono certi monumenti, 

comepresempio TArapacis, eretta tra er 13 e er 9 a.C., 

indove l’arivo d’Enea ner Lazio viè rappresentato in quei momenti. 

Un ’opera de granne significato politico che dava pisto 
all ’ignavia artistica de tanti popoli era la statua d Enea, 
sita ner Foro d Augusto, assieme a quelle, che bella idea, 
de Romolo e de li sui antenati albani a testimonià l ’origgini divine. 

Anche da Pompei proviene un gruppo in terracotta de figure sopraffine 
indove Enea, vestito co ’ corazza e co ’ ampio mantello svolazzante, 
incede a longhi passi co ’ in groppa er padre Anchise co ’ li dei Penati 
e co ’rfìjoletto Ascanio in mano avvinto a lui come vite rampicante, 
uguale a ‘na decorazione pittorica duna villa pompeiana su muri scolorati. 



QUADRO TREDICESIMO 

LA POESIA NER PRINCIPATO AUGUSTEO 
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Co ’ l ’età d ''Augusto la fioritura delle lettere, come in un prato, 
dev’esse collegata co ’ le condizioni storico-politiche in cui li scrittori 
se trovavano a operà. Co ’ l ’instaurazione defatti der principato 
la vita intellettuale trova nell’imperatore punti de riferimento come fiori 
che sbocciano a cascata: anche la curtura e l’arti furono promosse 
nell ’interesse der regime e gran sviluppo ciebbero l ’arti figurative, 
specie la scurtura e l ’architettura co ’ monumenti che presero le mosse 
e così videro luce l ’Ara Pacis, er Pantheon e de le statue creative. 

Pe ’ la sua opera de pacificazione e de sviluppo Augusto cercò e ottenne 
la cooperazione d’intellettuali a cui, co ’ intelliggenza politica senza fine, 
nun chiese tanto de celebbrà la sua personalità quanto de concreti renne 
li sui programmi, de sostené e de consolida co ’r consenso er regime. 

In effetti l ’artisti accolsero nelle loro opere temi de propaganna imperiale: 
la pace, la prosperità, er benessere, li costumi e li più granni valori romani 
tra cui quelli morali e religgiosi, la tradizione contro la barbaria bestiale, 
er culto de la Patria, de li Dei, de lafamija, insomma principi radicati e sani. 
Augusto inortre seppe compie la sua opera de promotore de curtura 
anche grazie a un collaboratore validissimo che se chiamava Mecenate, 
intermediario fra l ’imperatore e arcani gran poeti fatti su misura, 
quali Virgilio, Orazio, Properzio, intermediario come Corvino e Pollione vate. 



APPENDICE PRIMA 

ER TESTO , MACROBIO E SERVIO E LA BIOGRAFIA VIRGILIANA 

D ’ ELIO DONATO 
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Virgilio morì ner 19 a. C. e VEneide fu preparata come ‘no scenario 
pe ’ la pubblicazione doppo la sua morte dall \amichi 
e dar porta Vario, suo esecutore testamentario. 

Er testo dell \opera come ce l ’avemo noi, a pizza e fichi, 
se basa essenzialmente se tre manoscritti de li primi secoli, 
gnissuno mai completo ma co ’poche lacune se integrati fra de loro, 
mentre un \opera de Microbio, d un genere letterario d ’oro, 
contiene parecchie citazioni virgiliane, bisogna che te regoli! 

Ma soprattutto c ’è pervenuto un completo commentario 
pe ’ merito de Servio, le cui osservazioni gettano luce 
su vari passi der testo, mejio d un astro planetario. 

Dar Concilio de Nicea, co ’ ‘sto taja e cuce, 

fino ar crollo dell ’impero ciavemo così a disposizione 

vari manoscritti sur testo de Virgilio co ’ rischi d’intrusione 

e de tramissioni dell ’errori dato che la stampa allora nun c ’era. 

Premessa ar commentario serviano c ’è la vita der poeta come in primavera 
Senza contò quella più completa, attribuita e Elio Donato, 
noto grammatico der IV secolo, allievo de Gerolamo santo. 

Sembra che la maggior parte der materiale sia stato ricavato, 

parola pe’ parola, da quella, mò perduta, de Svetonio: ‘na perla, un vanto, 

Pubblio Virgilio Marone era nativo der borgo mantovano, 

li sui genitori erano de modesta condizione, in particolare er babbo, 

Stimione, fabbricante de ceramica, e poi a servizio de un nababbo, 

un certo Magio, subalterno de magistrati, de cui sposò lafia in un momento, 

accrebbe la propia fortuna co ’r commercio der legname e co’ l ’allevamento 

de le api. Er poeta nacque sotto er consolato de Magno Pompeo 

e de Licinio Crasso ner villaggio d’Andes, vicino a Mantova, un neo. 

Sua madre incinta de lui s ’insognò de partorì 

co ’ la visione d’un ramo d’alloro eh ’appena piantato cominciò a rigogli ’ 
e posto a lato d’una strada d’un podere, visitato 
co ’r marito, senza eh ’er pupo j ’uscisse ‘na lacrima de pianto 
(auspicio de felice avvenire) anzi co ’ un soriso stampato 
cui se deve aggiunge un artro sogno profetico in quanto 
er ramo de pioppo ( e nun d’alloro) piantato sur sito der parto, 
seconno l usanza locale, crebbe così, in fretta da surclassò 
li pioppi piantati tempo prima: ‘st’arbero pregno de sacralità 
fu chiamato “de Virgilio ”, oggetto de riguardo molto arto 
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e de gran venerazione da donne incinte e grasse come toma. 

Virgilio trascorette a Cremona li primi anni della sua vita fino 
a che prese la toga virile, indi poi a Milano, poscia a Roma. 

Robbusto e d’alta statura, de colorito bruno e d’aspetto contadino, 
ma malferma fu la sua salute, specie de gola, de testa 
e de stommico, anche se parco ner magnà e beve. Lesta 
la sua mente, incline a la pederastia (prediletti Alessio e Cèbete) 
ma nun disdegnò l ’amore co ’ Prozia, nun era de certo un ebete. 

La sua condotta fu irreprensibbile e priva de quarsiasi ignominia 
tanto che a Napoli lo chiamavano Parthenius cioè “Virginia ”. 

Qui approfondì le lettere greche e latine e studiò matematica e medicina; 
er futuro poeta fu anche veterinario de cavalli e ner suo soggiorno romano 
terminò la propia formazione oratoria studianno eloquenza ar foro epidiano 
pe ’ diventò avvocato e pe ’ poi conquistò cariche politiche ma la parlantina 
e l ’oratoria nun erano congeniali a la natura de Virgilio eh ’era un mite, 
riservato e timido e dunque quanto mai inadatto a parlò pubbricamente; 
nella sua prima causa come avvocato nun riuscì a parlò e a infilò ‘na vite 
pe ’ cui entrò in crisi esistenziale tanto da spostasse a Partenope velocemente 
indove frequentò la scola filosofica de Sirone e Filodeno pe ’ studiò li concetti 
epicurei e conoscenno importanti personaggi politici e artisitici, fra cui Orazio. 
Gli anni in cui Virgilio vive è tempo de gran sconvorgimento, no strazio: 
guerre civili, la vittoria a Farsalo de Cesare contro li pompeiani poveretti, 
l’uccisione de le idi de marzo der 44, lo scontro fra Antonio e Ottaviano 
contro Bruto e Cassio, sconfitti a Filippi, e quello fra er principe romano 
e Cleopatra a Azio finito co ’r suicidio de la reggina e dell ’amante sovrano. 
Virgilio fu toccato direttamente da ‘ste traggedie: la distribbuzione d’alloggi 
a li veterani de Filippi mise in grave pericolo le sue proprietà ner mantovano 
che je furono confiscate. Da allora pe ’ tutta la vita er poeta cercherà appoggi 
presso diversi ommini politici ( pensate a Pollione,Varo, Mecenate, Ottaviano). 
La pubbricità! Pensate che a Roma pe ’ sottrasse a la gente che l ’ariconosceva 
s ’imboscava co ’ abbilità ne la prima casa che trovava lungo er suo cammino, 
aveva ‘na barca de sesterzi e, pensate un po ’?, ‘na villa all ’Esquilino, 
una in Campania e in Sicilia gran parte der tempo libbero trascorreva. 

Perse li genitori in età matura e li fratelli Silone e Fiacco 

in gioventù e se dedicò a varie discipline tra cui, come detto, la medicina. 

Nun è mistero che scriveva bene ma parlava poco e male quasi fosse stracco; 
scrisse er Calepton, li Priapea, le Dirae e l ’Epigrammata, 
inortre la Ciris e er Culex, testi de versi e prosa raffinata. 
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Doppo l'Aetna se rivorse co ' le Bucoliche a la poesia pastorale 
e poi le Georgiche in onore de Mecenate, ellenista universale. 

Se racconta eh 'era solito dettà ogni giorno un gran numero de versi 
che poi limava a mano a mano fino a rifalli che apparivano diversi. 

Co V successo de le Bucoliche venne in contatto co ' Mecenate dell 'arti amante, 

entranno a fa 'parte der suo circolo e che raccojeva letterati famosi dell'epoca. 

Er vate frequentava le tenute terriere de Mecenate che ne possedeva tante 

in Campania e in Trinacria; conobbe Augusto e collaborò a la diffusione, vero, 

de la sua ideologgia politica: diventò così er mijor poeta de Roma e dell ’Impero. 

Pe ’ urtimo iniziò l 'Eneide che divise in dodici libbri in prosa 

che poi trasformò in versi, seconno l ’ispirazione der momento 

e pe ' nun interrompe er flusso dell 'ispirazione lassò a josa 

taluni passi incompiuti e in artri inserì anche senza sentimento 

versi banali pe ' soregge provvisoriamente la composizione su misura, 

versi che definì puntelli in attesa de solide colonne portanti la struttura. 

Portò a termine le Bucoliche in tre anni, le Georgiche in sette, 

e l ’Eneide in undici; la pubblicazione de le prime incontrò 

successo immediato che da cantanti furono interpretate e lette 

mentre recitò a voce arta le Georgiche a Augusto ( che trionfò 

a Azio) proprio a Atella indove se fermò pe ’ guarì da un forte mal de gola. 

La sua voce era melodiosa, elegante, affascinante in una parola! 

Quanno se seppe dell'Eneide (che era appena incominciata) 

suscitò un 'aspettativa, nun come la mia,che Properzio lanciò questa bordata: 

‘Poeti de Roma e de la Grecia ascortate ‘sta bomba che ve renno: 

un 'operapiù granne dell'Iliade e dell’Odissea sta nascenno!” 

All’età de 52 anni decise de dà l'urtima mano all'opera toma toma: 
pensò de ritirasse in Grecia e in Asia ma giunto a Atene 
( e ciò che avvenne è tipico der suo atteggiamento, come fosse in catene) 
incontrò Augusto e se convinse d'aggregasse a lui pe ’ ritornò a Roma 
ma in una giornata caldissima visitanno la città de Megara 
cadde ammalato e ‘sta febbre fu teribbile peggio de le cascate der Niagara; 
nonostante ciò s 'imbarcò pe ’ Brindisi, arivò lì e doppo pochi giorni morì. 

Er corpo fu traslato a Napoli e lì affidato ar seporcro sulla via de Pozzuoli 
indove è incisa ‘na frase che l'istesso Virgilio scrisse d'uccelli a voli: 

“Mantova me generò, me rapì la Calabria, me conserva Napoli fra ombre e luci; 
cantai li pascoli, li campi, l’avventure, le gesta, li duci!” 

Prima de lassò l'Italia Virgilio s'accordò co ’ Vario pe ’ dà foco 

all'opera se je fosse successo quarcosa ma Vario nun accettò la provocazione 
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e durante la malattia Virgilio chiese er manoscritto pe ’ mannallo ar rogo 
ottenenno solo la promessa de la nun pubblicazione senza la sua autorizzazione. 
Doppo Vario, co ’r consenso augusteo, provvide a la divagazione der poema, 
coretto solo esteriormente perché le lacune costituirono ne li secoli l \ossuto tema. 
Insomma l ’Eneide è un poema sacro nun pe ’ l ’andirivieni 
de le Divinità longo tutti li fili della sua trama 
ma pe ’ la solennità de li disegni der Fato, tajenti come lama, 
e pe’ la potenza carismatica de li sui personaggi generosi o pieni de veleni. 

‘Sta sacralità è ne la vittoria o nella sconfitta, 
ner predestinato o ner casuale, nell ’attualità fitta 
d ’avvenimenti politici e sociali o de guerre civili: neo 
giustificato da avverse passioni e da opposti interessi, 
er tutto appianato poi da la pace e dall ’ordine augusteo. 

Se direbbe d’artro canto che nell’Eneide ce siano nessi 

fra la bellezza e la sventura: bellissima Didone, 

belli d’un diverso preggio Pollante, Turno e Elena gran figone! 

Ma le vicende de ‘sti personaggi so ’ all ’interno della legge der Fato, 

quelle d Furialo e Niso invece nun mutano, nun è sbajato, 

l ’eventi terreni ma so ’ soggiogate da decisioni celesti: 

bellezza e rovina, rovina e morte ma doppo te desti 

a la rinascita co ’ gloria letteraria de la “consolatio ” 

e de la poesia come sarvezza dall ’obblio, che nun è ‘no strazio, 

ma affermazione che ‘st ’eroi nun saranno mai dimenticati 

finché li discennenti d’Enea regneranno sur Campidojo e su li traianei mercati! 
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La ” Vita di Virgilio ”, opera der IV secolo d. C. d ’Elio Donato, 
basata però su quella de Svetonio composta, doppo centanni 
la morte der poeta, afferma che Virgilio s ’era impegnato 
a coregge e a revisionò l ’Eneide nell ’arco de tre anni. 

La tradizione che a la morte der poeta er poema avesse 
ancora bisogno de parecchio lavoro lo prova er fatto 
de la presenza de varie contraddizioni, semplici o complesse, 
o de artre imperfezioni che un autore meticoloso, detto fatto, 
nun avrebbe fatto a meno de levalle prima de la pubblicazione: 
se avverte qua e là d ’incompiutezza e de spigolosità na sensazione 
(vedi presempio la morte de Mezenzio, lo strano comportamento d’Elena, 
la caduta in mare de Palinuro, la fine d’Eurialo e Niso che li portò via). 
Inortre in una cinquantina de versi c ’è una metrica anomalia 
nun sempre dovuta a un effetto ritmico: Virgilio pensava co ’ lena 
anzi dettava servennose d ’espedienti provvisori pe ’ nun interompe 
er flusso d’ispirazione quanno era ne lo stato d’animo creativo. 

Versi incompleti nun so ’ artro che la conseguenza, ecco er motivo, 

de la mancata revisione der poema, come una cosa imperfetta e che se rompe. 

Parlanno poi der metodo de composizione virgiliana la Vita dice: 

‘Pe ’ nun interrompe er flusso dell ’ispirazione lassò, in men che nun se dice, 
tarvorta passi incompiuti e artri completò, co ’ banchi, puntelli de sostegno 
che dovevano servì fintanto la vera costruzione prennesse vita co ’ impegno! 
Se po ’ affermò co ’ sufficiente fondamento eh ’er lavoro de revisione 
avrebbe eliminato queste pecche, lavoro de lima in cui a la fase 
de stesura de getto seguiva quella de scelta e de corezione 
che doveva durò circa tre anni, della pubblicazione che è alla base! 
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Avemo già visto che la narrazione der poema su Enea 
se colora in quarche punto de la reminiscenza 
de fatti de la carierà d’Augusto: bisogna vedè se l’idea 
è intenzionale, artistica o de pura convenienza! 

Nerprologo de le Georgiche Virgilio annunciò l Intenzione 
de scrive un ’opera epica, un poema de granne proporzione 
che tramannasse a li posteri la gloria d’Ottaviano. 

Li passi profetici der libbro I, VI e Vili mostrano la storia 
iniziata da Enea e culminata co ’ l ’imprese augustee man mano 
che l ’opera annava avanti. Nun occorre poi ‘no sforzo de memoria 
pe ’ ricordò la restaurazione dell ’ordine e d una pace d ’oro 
doppo le guerre civili che doveva garantì ar vincitore 
l Ammirazione e la riconoscenza de la maggioranza de coloro 
che ne avevavo beneficiato come un pranzo che finisce co ’ le more! 

Ciò veniva cantato da Vellio Patercolo e nell ’Odi de Orazio 

e in parecchi passi dell ’Eneide, né deve sembrò ‘no strazio 

che er ricordo d’Ottaviano ritorni spesso ner poema: 

tale insistenza nun fu dettata da servile adulazione 

perché er popolo je doveva gratitudine che nun era scema: 

er fascino personale d’Augusto proveniva anche dall’attestazioni 

de Svetonio e confermato dall ’ascennente che esercitava 

sull ’esercito, su le masse e sur poeta istesso 

er cui rapporto co ’r suo imperatore se basava 

sull’amicizia e nun sulla formalità: Virgilio nun era un fesso! 

Stanno così le cose nun sorprenne che nell ’Eneide se trovano pe ’ fili 
e pe ’ segni richiami sull ’ascesa e su la persona d’Ottaviano: 
a tar proposito è significativo er periodo doppo le guerre civili 
e soprattutto d’avè evitato er pericolo strisciante e sottomano 
d’una possibile dominazione straniera capeggiata da Cleopatra reggina. 

Er trionfo susseguente è rappresentato dallo scudo d’Enea 
ortre all ’inno de li Salii, er tempio dedicato a Giulio Cesare, figura divina, 
e infine li giochi in suo onore, li caroselli der Lusus Troiae: spazzata lercia 
la situazione co ’ la restaurazione repubbricana co ’ cui fu onorata l ’idea 
co ’ lo scudo d’oro alla sede der Senato e co’ la corona della quercia. 

‘Sti eventi de certo hanno lassato er segno nell ’opera , co’ le rime incise, 

mentre so ’ evidenti le reminiscenze de la venerazione d’Ottaviano 

ne li confronti der padre adottivo nella pietà fìliare d’Enea verso Anchise, 
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eppoi er richiamo a le guerre civili romane co ’ quelle dell ’eroe troiano 
in Italia. E come se fa’ a dimentica l’allusione della vendetta 
d ’Enea su Turno pe ’ la morte de Pollante che corrisponne in vetta 
a quella de Patroclo co ’r duello fra Achille e Ettore lungo le porte Scee troiane 
che corrisponne a quella d Augusto contro li congiurati de le idi marziane? 

Le vendette crudeli de li du ’ eroi corrisponnono a quella d Augusto 
quanno alla presa de Perugia mannò ar rogo 300 vittime ar legno fusto. 

Da quanto v ’ho descritto se ricava che l ’allusione a fatti, a cose 
e a persone contemporanee dell ’Eneide nun è sempre equivalente. 

La figura d ’Enea, se nun l ’immaggine d ’Ottaviano a giji e a rose, 
è un riflesso, se nun lo specchio, de la sua personalità, fatto evidente. 

La rappresentazione der principe in un discorso, data da Dione 

è de un omo destinato senza (ma nun è mica vero!) ambizioni personali, 

che sopportava travaji e pericoli pe ’r bene de la patria maggione, 

senza fasse influenzà da le suppliche, d’amichi o fraternali, 

né lassasse abbattè dar numero d ’avversari, potrebbe esse l ’occasione 

allora quella dell ’eroe dell ’Eneide, proggenitore de Roma, 

cui Virgilio ne celebbra la gloria co ’ ‘na poesia eccelsa, toma toma! 



APPENDICE QUARTA 
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L ’Italia è stata la patria nun sortanto der classicismo, 

nun è un mistero, ma anche quella der romanticismo: 

la verità che se tramanna nell ’istesso realtà, 

de li vocabboli ce ripaga co ’ na giusta rivendicazione 

mentre tra classicismo e romanticismo se rinnova l ’antica divisione 

che identifica ner seconno lo spirito de la moderna civirtà, 

incarnato da le razze nordiche co ' metodo tecnologgico 

e che affossa la classica Italia ner sottoscala archeologgico, 

nun ce se po ’ dimenticà la matrice, l ’origgine de ‘sta parola: 

romanticismo, la cui radice deriva sortanto da Roma nobbile e sola! 

E quale poeta fu mai più romantico de quello vicino a Mantova nato 
se romanticismo vò dì sensibbilità pe ’ la natura, 
varietà infinita de l ’affetti, rigoroso istinto dell 'avventura, 
soavità dell’amore, incanti de la luna, armonia der celo stellato? 

“Sunt lacrimae rerum ”: in queste parole latine de Virgilio 
c 'è tutto er romanticismo de li secoli passati, quello che traspare 
ner Purgatorio e ner Paradiso scritti dar sommo poeta Dante in esilio, 
e perciò dall ’autore dell ’Eneide e nun da la lirica pastorale 
vennero a galla Velementi romantici presenti dar Petrarca ar Tasso. 
La verità è che nun bisogna tirà fori da la manica un bell’asso: 
la poesia italiana è classica e romantica simurtaneamente 
indove armonia e sentimento se coniugano co ’r core e co’ la mente! 
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Nun è necessario, nun ciavete mai pensato?, legge la vita der poeta 
pe ’ comprenne che lui amò er tutto o er gnente 
e che l ’eros virgiliano subblimava tutto ne lo stile solamente 
perché, da innamorato deluso o d ’amante fallito, pagava co ’ moneta 
er senso de corpa pe ’ un amore fori der legittimo connubio da la norma. 

Ne la poesia der mantovano la sensualità è raggelata 
da ‘na castità agricola che prenne sostanza e forma 
da la moralità arcaico-quiritiana d’Augusto resuscitata. 

E’ ‘na repressione: l’eros pe ’ lui suscita torbide storie d’amore 

disturbate fino a la volontà d’autodistruzione; 

la sua freddezza stoica fa ’ defatti esplode in follia l ’ardore 

de le passioni condannate attraverso le rime de la sua composizione. 

Er centro de ‘sta probblematica è la storia d’Enea e de Didone, 
maturata in un clima de pazzia nun risurta trionfale 
la malattia dell ’anima e nun già de li sensi l ’esartazione: 
è difficile poi trovà ‘na passione così ardente e totale 
eh ’ariva fino a la morte disgiunta dall’erotismo, 

che se svela come corpa perché Didone nun vole esse amante ma sposa. 

Artro assillo è quello der pudore candido come rosa 

che sarà violato co ’ le nozze immagginarie e co’ un presagio de follia 

e d ’amore co ’r delirio che supera la dignità e disinibbisce 

l’eros che se nasconde, se piega come fili d’erba ma nun finisce 

pe’ poi esplode in invettive, allucinazioni partorite da pazzia. 

Carica de sensualità sfuggente forse anche a Virgilio 
c ’è Elena satura d una tradizione de peccato, da tutti desiderata 
pe’rfascino emanato dalla sua bellezza. Nella distruzione d’ilio 
er poeta la carica co ’ odio a lo sguardo d Enea, poi aiutata 
da Venere che indirizza er fio a sarvà la famija invece d’ammazzalla: 

Elena è come ‘na belva quatta quatta in odio, calla calla 
e viè sarvata da Afrodite, madre d’Enea e dea dell’amore dell’arte, 
appassionata amante fra le braccia de Vulcano e der dio Marte. 

Er risvorto sadico è la storia dell uccisione de Deifobo narrata 
in fleschebbecche, misero sposo massacrato ner sonno da Menelao, 
marito tornato amante de la sua sposa nella notte indove Troia fu incendiata. 
Elena guida le Troiane nell ’orgia della vittoria, dorce e amara come er cacao 
brandendo ‘na torcia, segno de gioja ma segreto segnale pe ’ li Greci. 

Deifobo, ingenuo sposo, dorme, lei je sottrae l ’armi, Menelao ner talamo guida 
assistenno a lo scempio der corpo co ’ le mani mozze, profanato da piscia e feci: 
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/ ’antichi sposi se riconciliano così in una notte traggica de sangue e sfida. 

Eroina dall ’eros sublimato e represso è anche Amata, 

sposa der vecchio re Latino, fedele a la parola data 

quanno promise lafia Lavinia a Turno, indiggeno re: 

è Giunone, come sempre, che riesce a attizzaje l ’odio contro Enea, 

che ben sa ’ de la sua inclinazione a le passioni violente, ecco perché 

er serpe scajatoje ner petto è la raffigurazione e dà l ’,idea 

d ’una tentazione carnale; ner seno, fra le vesti, attorno ar collo, 

tra le chiome, errante su la pelle quer serpente è rompicollo 

e accattivante come er candore de Virgilio che descrive 

l ’insorgere de la follia che la condurà all ’urtimo misfatto, 

ar suicidio cioè co ’ un laccio, nun prima d’esortà, detto fatto, 

Turno a duellà co ’ Enea: questo co ’ veemenza Virgilio scrive! 

Insommafra le crature sventurate dell’opera latina 

Amata rappresenta, forse più d ’ogni artra, l ’alienazione 

der poeta dell ’arcigna moralità dell ’ordine imperiale sino all ’era bizantina, 

che lui serviva co ’ l ’aiuto della sua potenza apocalittica de creazione 

esplicata in fantasmi libberatori ma anche in senso de corpa 

che stravolgono l’amore in istinto de morte, tutto osso eporpa! 
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Ce so’ du’ motivi, più d ’ogni artro rapporto d ’amicizia e de corte, 
che sembrano affratellà Virgilio e Augusto: l ’energica italicità 
pur co ’ l ’insegnamenti de la curtura greca colorata da classicità 
e er legame a la terra, a le tradizioni e a li riti a tinta forte. 

L ’incontro der poeta co ’rprincipe latino su ‘sto terreno 

assorverebbe entrambi dall ’accusa d ’esse stati un propagandista 

d ’eccelse qualità e un committente discreto ma imperioso nundemeno. 

Virgilio canta la terra italica co ’ le modulazioni da granne artista 

d una raffinata cultura ellenista e, più d ’ogni artro poeta 

d ’età cesariana, lui s ’appropria co ’ ingegno e senza pagà moneta 

elaborannoli co ’ origginalità, de li risurtati più straordinari 

de la letteratura e der pensiero greco, dall ’epica alla lirica, 

da la traggedia a la filosofia. Ma proprio all ’interno de ‘sti scenari 

se determina un ’impennata nazionalistica, italica e empirica, 

che signoreggia la civirtà-madre derfijolo vincitore. 

La terra e li pastori de le Bucoliche so ’ sfondi e personaggi 
d un teatro idilliaco de cui s ’ode musicalità a tutte l ’ore 
mentre er lavoro de li campi, la raccolta d ’abeti e faggi, 
le stagioni, le cantiche de le Georgiche so ’ la materia sana 
d’una lirica e d’un canto de rigenerazione etico-sociale, invece 
er coraggio de li guerrieri italici nell ’Eneide è, in specie, 
er compenso gettato su la bilancia pe ’ equilibrà la vittoria troiana. 

Er poeta ama queli popoli Liguri, Rutili, Volsci, Tirreni, 
eh ’evoca co ’ li loro capi, insegne, l ’armi e cosippuro 
li contadini rustici e agresti doppo na giornata de lavoro duro. 

Forse Virgilio credeva, ancor de più d’Augusto, 
ne li valori sociali e morali dell’italica agricortura. 

Er “consensus Italiae ”, la rivendicazione nazionale co ’ gusto 

contro l’orientalismo d’Antonio, li tentativi de riforma agraria su misura, 

la deduzione de colonie in Italia erano li cardini infiniti 

der programma politico d’Ottaviano pe’ consolidà la sua vittoria. 

Pe ’r poeta invece se trattava de valori obliati se nun traditi 
ma vagheggiati co ’ rimpianto e partecipazione d’affetto preparatoria. 

In ‘sto rapporto Virgilio poteva diventà er poeta augusteo pe ’ antonomasia; 
quasi pe ’ paradosso ner poeta Vitalicità e la rusticità agreste 
riprennevano lena ar curmine d’una esperienzapressocchè rurale 
propio mentre l’oriente se preparava a la futura rivincita e a le feste 
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co ’ la diffusione de intrighi e co ’r dispotismo d’una Roma imperiale. 

‘Na trasparente semplicità e polivalenza c ’è nell \omini de Virgilio, 
poeta de regime più libbero d un ribelle condannato a la pena dell ’esilio . 
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Abbandonati l 'omini a la loro sorte terrena e ar loro arbitrio 
Tavventura d’Eurialo eNiso è Vepisodio più crudo der poema de Virgilio 
in un canto, er nono, tutto pieno de suggestioni divine: 
l ’annuncio d Iride a Turno eh Enea è lontano da li campi, 
la preghiera a Giove affinché le navi nun siano oggetto de fochi e lampi, 
le metamorfosi de le barche in ninfe marine, 
l ’aurora sorgente dar talamo de Tifone intenta a illuminà 
l ’assarto de Turno, Marte che infonne forze e li Latini nostrani 
e invia la Fuga e er Timore fra li Teucri-Troiani. 

De Niso c ’è solo un \invocazione alla luna prima de scajà 
l ’asta contro li cavajeri de Volcente che Eurialo incarzano; 
ma la luna è impassibile su du ’ giovini che cadono uccisi 
l uno su l ’artro, uniti pe ’ sempre in una traggica morte e derisi 
dar nemico co ’ le loro teste appese su pali che in celo s ’arzano. 

Durante la strage notturna de nemichi dormienti, erfigo 
Eurialo e Niso er fiero s ’immergono ner sangue pe ’punto e rigo 
come leoncini a la prima caccia: s ’erano fatti in 4 pe ’ nun impegnasse 
in un Impresa audace ma pacifica, e cioè richiamà Enea 
pe ’ fa ritorno ar campo assediato da Turno ma ciebbero la cattiva idea 
dell ’estasi guerriera e ne la vana gloria d Adornasse 
d Armi nemiche, misero Eurialo, ma un bajore de la luna lo tradì 
illuminatoj e l’elmo e così co ’ le teste mozzate la vita finì. 

Da ‘sta vicenda Virgilio ricama una unità: Eurialo ha la sorte 
de la sua bellezza, Niso quella dell Amore pe ’ l Adolescente 
amico che vò protegge e che invece lo conduce a ‘na sicura morte. 

Sarà l’elmo d’Eurialo a risplenne a la luce duna luna silente 
e a gettà l’allarme ne la squadra de Volcente; Eurialo sarà 
intimorito a resta indietro ne la fuga e che darà 

suo margrado la morte a Niso, sconsiderato in guerra, sicuro in amore: 

du ’ vite spezzate come fiori falciati sur prato che inteneriscono er core! 

Se potrebbe dì che nell ’Eneide le bellezze portano sventure: 

bellissime Elena e Didone, belli Turno, Lauso e Pollante 

ma de ‘sti personaggi le vicenne se svorgono su avventure 

segnate dar Fato, quella invece d Furialo e Niso è sottostante 

a la causalità de la catastrofe doppo l invocazione 

de Niso alla luna, canto a le bellezze dell Amico e de la morte, 

che accomuna Eurialo, Niso e Volcente a l ’ istessa sorte! 
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Nun se po ’ sottacè, sotto ‘sto profilo, la disperazione 

de la madre d ’Eurialo, l ’indifferenza ar Fato, a la gloria, 

all ’antica terra perduta e a quella nova che inizia co ’ la storia 

tragica de cagne e ucelli che strazieranno senza commiserazione 

er corpo decapitato de suo fio; ecco perché a le divinità 

chiede sortanto la morte: è una tragedia umana che nun se po ’ separò 

da lo stile der poeta che descrive co ’ ardore direi divino 

li sentimenti de ‘stipersonaggi vittime d’un comun destino! 
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Er mare “nostrum ” è er granne amore derpoeta mantovano; 
esso domina la parte odissiaca der virgiliano poema: 
è incline defatti solcà distese, combatte un uragano sovrumano, 
sfiorà spiagge, emblemi de vita e de morte che centrano er tema. 

Ma er mare, come l ’,inconscio, nun pò mentì: l ’onda 
che riposa in modo placido ar sole è un velo che inonda 
le navi che travorgerà come quello dell ’anima che se riflette 
pronto a sollevasse in tempesta pe ’ impulso divino, bigna ammette, 
o pe ’ cresce de venti. Pe ’ questo susseguisse de fenomeno speciale 
in Virgilio l ’amore nun supera er timore o er sospetto 
ma li riassorbe e li sopisce mannannoli poi a letto 
co ’ la trasfigurazione poetica der movente particolare. 

Enea è invece obbedienza a li disegni der Fato e scampa ogni tempesta: 

ce po ’ esse ‘na spiegazione politica cotta e magnata in maniera lesta 

circa l ’ubiqua presenza der mare, teatro de decisivi eventi 

ne la storia de Roma: le navi corsare de Pompeo Sesto 

grave insidia a li traffici dell ’\impero erano state presto 

diradate da Ottaviano; la flotta egizia dispersa da venti 

e distrutta a Azio da Agrippa, generale architetto d Augusto. 

Virgilio ama er mare co ’r sentimento der poeta artista 

ma er “mostrum ” nun è er mare eh ’affanna Palinuro in vista 

de terre e de venti: è er volere divino che la fa ’ da padrone, da fusto. 

Così er rapporto co ’r mare è solenne, pieno de bellezza a un ’immaggine 

e er mare cià spesso, sulla riva o in celo, crature maestose: 

in tre momenti decisivi der poema, lo sbarco a Cartaggine, 

er primo approdo in Italia, l’entrata a la tiberina foce, 

appariscono cervi in branco, quattro candidi cavalli, 

variegati ucelli che volano in un canto libero fra valli. 

Venuti dar mare, entrati ner fiume, sparsi sull Italica terra, 
li Troiani se potevano confonne oramai co ’ la gente latina, 
dimenticò la loro identità, doppo ave vinto la guerra 
e a forgiò la nova stirpe mettenno sotto li nemichi de Roma 
mentre la civirtà se spargeva pe ’ l Impero in maniera toma toma! 
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Le opere virgiliane, in primis l ’Eneide, er poema de la grandezza de Roma, 
furono considerate sin dall \antichità perfette e cariche come asini da soma 
de curtura, insuperabbili entranno subbito ne li programmi accademici. 

Ar de là d \ogni classicismo, che ciebbe ner poeta modello e punto de riferimento, 

la poesia de Virgilio è la testimonianza, in ogni momento, 

tra le più importanti e significative de tutta la curtura occidentale, 

nun solo pe ’ l \enorme riflusso letterario e ideologgico che ha esercitato 

ne li secoli ma anchepe’r tesoro d’arte e d’umanità che subbito t’assale. 

Nell ’Eneide ha confluito un ’enorme quantità de materiali: 

storici, letterali, antiquari, filosofici e curturali 

che ne hanno fatto un ’opera origginale nella sua complessità! 

Er modello principale è Omero de cui Virgilio ha ripreso 
entrambi li poemi riducennoli e concentrannoli in uno de qualità; 
la presenza omerica è massiccia e nun se po ’ dì sorpreso 
che chi legge s ’imbatte in un remeicche d ’episodi o situazioni. 

Enea come Ulisse è perseguitato da un ’ostile divinità, 

ospitato doppo un naufraggio, racconta in prima persona le sue perorazioni 
e incontra l ’anime de li defunti ner monno dell ’ar di là. 

Pe ’ quanto riguarda l ’Iliade li giochi funebri pe ’ Anchise 
ricarcano quelli pe ’ Patroclo, la descrizione dello scudo d’Enea 
è la fotocopia de quello d’Achille mentre er duello richiama l’idea 
de quello fra er P elide e Ettore: a entrambi li poeti loro arrise 
l ’istesso apparato mitologgico de li Dei e lo svorgimento de le guerre. 

Tuttavia rispetto a Omero ve so ’ differenze fondamentali 

nun solo perché Virgilio rinnova li materiali poetici come fiori in serre 

co ’ l’arte allusiva ma perché l’organizza come strali 

orientannoli in modo diverso e tendendoli co ’ elementi 

desunti da artre fonti greche e romane, de stelle firmamenti. 

‘St ’atteggiamento appare chiaramente in occasione della catabasi, 
ossia della discesa all ’Averno dell ’eroi: nun entra Ulisse 
ner regno de li morti ma rimane su la soja a vedelli a fasi, 

Enea invece compie un vero e propio viaggio, come poi farà er bisse 

Dante ne la sua opera divina e l ’Inferi danno una loro topografia e paesaggio. 

Ma la catabasi nell ’Eneide s ’evidenzia pe ’ l ’ideologgia 

poiché l ’eroe a la fine riceve solenne investitura come personaggio 

apprennenno dar padre er significato de la missione e così sia! 
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“Ricordate Romano de dominà le genti 

(queste saranno le tue arti), stabbili norma a la pace, 

debbellà li superbi e risparmià li soccombenti 

Insomma Roma co ’ la nova stirpe dovrà esse clemente 

co ’ li popoli che ne accettano er dominio ma schiaccia inesorabbirmente 

coloro che a esso se ribelleranno: è qui teorizzato in modo esplicito 

l ’imperialismo romano, moralmente leggittimato dar beneficio 

che Roma arreca a le genti sottomesse: l \ordine e la pace 

in un granne impero indove sopra ce vola l ucello più rapace! 

Anche mò ce volteggia Olympia, l Aquila biancoceleste, ne lo stadio der pallone 
pe ’ magnifìcà la Lazio, la prima squadra, nata ner 1900, de la roman maggione! 
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ER PROTAGONISTA E ER MESSAGGIO 


Complicata e origginale, pensatece, è la figura der protagonista Enea 
pe ’ le vicenne der suo viaggio da Troia ar Lazio; Virgilio ciebbe l ’idea 
d ’abbeverasse, come un ubriaco, a le fonti dell ’analisti romani, 

Nevio, Catone, Marrone sur piano letterario, a strette mani. 

Enea se rifa all \avventuroso Odisseo e ar guerriero Achille, 

l \eroe troiano comunque se distacca da modelli d ’Omero 

perché l \eroismo der personaggio virgiliano, che va a mille, 

nun consiste nella prepotente affermazione, strano ma vero, 

d una personalità eccezionale ma se realizza piuttosto 

ner contribbuì a ‘na reartà che trascenne, dura e tosto, 

la limitata esistenza dell ’\individuo. Passamo mò a la “pietas ” sana: 

sotto er profilo ideologgico Enea proggenitore de Romolo 

e de la gens Iulia è er rappresentante de la virtù origginaria romana 

cioè de quer valore su cui poggiava e s Ancorava ar molo: 

la grannezza de Roma e che Ottaviano Augusto voleva restaurai 

Ar centro de ‘sti valori c ’è la pietas ossia er rispetto 

e la devozione verso li Dei, la Patria, la famija, che te lo dico a fa’. 

‘Sto sentimento se manifesta senza annacce contro de petto 

sulla convinta e docile sottomissione a la volontà divina e ar Fato, 

ne la disponibbilità a sacrificà le sue esigenze personali 

pe ’fasse strumento der destino e compie la missione e er compito affidato. 

Er senso der dovere e de la responsabbilità, la concezione 

de la vita come impegno da assorve ar servizio der bene comune 

subordinanno l ’interessi personali a quelli de la popolazione, 

erano l ’ideali propi de la tradizione arcaica romana, accesi come un lume, 

esortati nell’Annali d’Ennio e più vorte citati nell’arringhe de Cicerone. 

Virgilio accentua in Enea la dimensione religgiosa 

e insieme sottolinea e esorta li significati provvidenziali 

e universali de la missione storica de Roma. ‘Na cosa 

è certa: li travaji e sofferenze dell ’eroe so ’ essenziali 

pe ’ mette in evidenza er grannioso disegno divino e der Fato: 

attraverso la fatica e er dolore se prepara la reartà 

gloriosa dell ’impero romano destinato a apportà 

pe ’r monno intero ordine, pace e civirtà, e così è stato! 

Er punto d’arivo, la meta conclusiva cui tenne la storia 
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è Ottaviano Augusto, colui che estenuerà co ’ gloria 
a li confini de la terra, porrà termine a le guerre e restaurà 
ner benessere, concordia e pace, la mitica età dell 'oro. 

Così la celebbrazione de Roma e der principe diventerà 
l’elemento unificatore der poema e farà risartàfra de loro 
li passi in cui Augusto viè esortato (la profezia de Giove, 
la rassegna de li discennenti e la descrizione de lo scudo d’Enea). 

Tuttavia l ’accettazione da parte dell ’eroe, un punto che nun se move, 
der suo destino nun avviene senza sofferenze e conflitti e senza idea: 

Enea se assume er compito assegnatoje dar Fato silente 

nun co ’ l ’entusiasmo de chi se sa ’predestinato a la vittoria der monno 

e ala gloria ma co ’ l ’atteggiamento cosciente de chi se sente 

gravato dar peso d’enormi responsabbilità e compie fino in fanno 

er su ’ dovere subbennolo come dolorosa necessità (come quanno 

lassa Didone, uccide Lauso, nun risparmia la vita a Turno, come tutti sanno). 

Ner personaggio d’Enea se ritrovano accanto a le virtù tradizionali 

propie dell ’eroe epico e der condottiero romano, tipici tratti 

dell ’humanitas e de la sensibbilità virgiliana, ben ritratti 

come la tristezza de la solitudine, l ’angoscia der dubbio aguzza come strali, 

l’istintiva repugnanzape’ la violenza epe’ la guerra, 

‘na viva compassione pe ’ infelici e vinti, e er sale de la terra: 

‘na penosa e profonna malinconia pe ’r modo in cui và er monno...e così sia! 
Complesso e problematico è er personaggio dell ’eroe come lo è 
la versione virgiliana de la vita, der rapporto che c ’è 
fra l ’omini e li Dei, all ’esperienza der dolore e ala necessità de la morte. 
Virgilio guarda dietro a li fatti, ne le coscienze e, questo è un pezzo forte, 
nell ’anima de li personaggi, descrivennoce de vorta in vorta er punto de vista 
in un monno psico- affettivo in cui se dà spazio anche a le ragioni der vinto. 
Er poeta defatti abbandona l ’oggettività der racconto, in bellavista, 
epico d ’Omero pe ’ adottà ‘na narrazione soggettiva, convinto 
a intervenì direttamente pe ’ giudicà l ’avvenimenti 
o interrogasse su de essi e partecipanno emotivamente 
all ’azione e esprimenno co ’ apostrofi li propi sentimenti 
co ’ domande, esclamazioni, dubbi che se sviluppano ne la sua mente. 

Fin dall 'inizio ner presentà l ’ira de Giunone come la causa 
de li travaji d’Enea, er poeta se chiede: “Me viè la nausea! 

Così granni so ’ l ’ire nell ’animo de li celesti?Ma che so ’ matti? ” 
mostranno perplessità de fronte alla concessione omerica de li Dei 
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che attribbuiva loro debolezze e passioni umane, da veri maccabei! 
Artrove Virgilio esprime er suo giudizio morale a li fatti 
che narra come quanno a proposito dell ’uccisione de Polidoro 
er poeta esclama: “A cosa nun spigne li cori mortali la fame d’oro? 

Così in occasione della morte d ’Eurialo e Niso la simpatia 

pe ’ li du ’ giovini generosi e sfortunati esprime co ’ energia 

in un ’esclamazione mentre la commozione se stempera in difesa 

ne la solenne promessa de la gloria eterna che la poesia darà all’impresa! 
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VIRGILIO NER TEMPO 


L \apprezzamento e l ’.influenza de Virgilio ne la curtura occidentale 
so ’ così vasti e indiscussi de nun avè paralleli ne la letteratura latina. 

La sua personalità, schiva e riservata ne la celebrazione der potere universale, 

10 preservò d’arterne fortune de chi fu coinvorto ne la vicenna capitolina: 

è er caso de Cicerone che lassò un ’eredità feconda, duratura e controversa. 

La grannezza virgiliana fu esartata anche quanno er poeta era in vita, 
esartata dar circolo de Mecenate e da li ricordati Properzio e Svetonio: 

11 scritti de Virgilio s ’imposero come modelli d’emulà come la storia cita 
e l ’eco dell Eneide era già presente nell \opere der contemporaneo Ovidio, 
da Manilio a Germanico, da Calpurnio Siculo a Silio Italico, riecheggiata 
da Valerio Fiacco a Stazio e financo a Lucano: nun occorre scommette sfido! 
A la fine der primo secolo la fama de Virgilio s ’era oramai consolidata 
tanto che Quintiliano nun esitò a definillo seconno sortanto a Omero 

e perfino superiore sotto er profilo de la cura stilistica, è vero e so ’ sincero! 
Considerate perfette e insuperabbili, pensate un po ’?, sin dall \antichità 
le opere der poeta so ’ entrate su li vari banchi della scola pe ’poi diventà 
patrimonio della società romana, eccelsi e ricamati versi virgiliani 
che se ritrovano nell ’,iscrizioni funerarie e ne li graffiti pompeiani. 

Li Padri de la Chiesa citano Virgilio e se confrontano co ’ la visione 

dell ’autore su la storia e divinità interpretanno un ’ecloga in una botta e via 

in chiave cristiana come se lui avesse previsto l ’avvento der Messia. 

La tendenza a cristianizzà er poeta s ’accentua nella tarda antichità 
ove se diffusero voci che lui era dotato de poteri maggici, che te lo dico afa ’, 
come quello d’evocà li morti o de protegge Napoli dall’eruzioni der Vesuvio, 
insomma cose strane come allontanà li spiriti co ’r pediluvio. 

Come precursore della rilevazione cristiana Dante lo colloca accanto a sé 
nelle prime due cantiche della sua Divina Commedia come guida poetica, 
e nell’ umanesimo episodi virgiliani dar Tasso all’Ariosto so ’ ripresi in epica 
eppoi, dar 4 ar 7cento in produzione pittorica, scurtorea e musicale fai da te! 
Doppo ce fu ‘na certa svalutazione nel romanticismo e ner decadentismo 
mentre er novecento rivaluta Virgilio come modello der novo illuminismo; 
c ’è da dì che mò lo consideramo un poeta de valore, classico pe ’ eccellenza, 
pe ’ l ’universalità der suo messaggio poetico, mixer de sentimento e scienza! 
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LA SACRALITÀ ’ DELL ENEIDE 


L Eneide è un poema sacro nun solo perché le Divinità 

s Affacciano lungo tutti li fili della sua trama 

ma perché e nell ’istessa misura pe ’ la solennità 

de li disegni der Fato epe’ la potenza affilata come lama 

de li sui personaggi. La sua struttura defatti armonizza 

le credenze de li “Carmina conviviali ” e dell ’ “Annali ”, 

er pathos dell ’ “Elegie ” so ’ come la liturgia che teorizza 

l ’erudizione antiquaria co ’ le suggestioni de li storiografi immortali. 

‘Sta sacralità c ’è tutta nella vittoria e nella sconfitta, 
ner predestinato e ner causale, ner traggico presente 
e ner passato favoloso e ogni cratura umana da quella debole o invitta 
po ’ considerasse estranea a ‘sta maggia creatrice d’esistenze. 

Virgilio allora è er cantore de la rinascita doppo la morte, 
de lo stremo de le forze e de la potenza vitale: 
solo interpretanno in questo senso la sacralità essenziale 
dell Eneide anche episodi autonomi ma a tinta forte 
rispetto arfilo della narrazione, vedi Eurialo e Niso, 
consiste ner loro abbandono all ’impulsi dell ’anima, 
nella più intensa disperazione o nell ’eccesso de riso, 
e rientra nell ’istessa pietas pe ’ la cratura umana 
in ogni sua esplicazione, ossequiente la volontà de li Dei. 

Tra le morti dell ’Eneide quelle de li du ’ giovini troiani 
invaghiti da un ’impresa intrepida ma conclusasi da maccabei, 
perché perduti da un indugio superfluo dall ’impeti nun sani 
d’una strage perfino vile se nun fosse giustificata dar desiderio 
de gloria e da lo sterminio de li nemichi è forse, e lo dico sur serio, 
la più remota da li desideri de li Dei che nun volevano la loro morte. 

Ma propio da ‘sta gratuità essa ce guadagna in umanità 

e se rivela anch ’essa episodio sacro ner mistero d’una sorte 

che nun cià risentimento, odio e pietà pe ’ gnissuno 

né artro significato che spiegà dell’eventi l’accaduto: 

sur terreno storico-politico d’una pace sicura cioè er fiuto 

presagito in un poema che mira a la grannezza eroica 

che, nonostante l ’eccidi delle guerre civili, se rinnova a mò de perestroica, 

giustificata dall Ardine augusteo pe ’ la sua riappacificazione 
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doppo avverse passioni e opposti interessi: dell ’ara pacis la costruzione! 

Eurialo, co ’ la sua bellezza e gioventù, e doppo Niso 

co ’r suo tenero, casto e pio amore pe ’ l ’amico che vò protegge 

e sarà invece causa de la comune rovina finita in lacrime senza rito; 

sarà l ’elmo der primo a risplenne e a dettà legge 

ne la luce della luna e a gettò l’allarme fra er nemico, 

e sarà sempre Eurialo intimorito a restà indietro ne la fuga ghicio ghicio 

e a richiamà involontariamente verso la morte Niso, 

guerriero incapace de capì l ’inutilità der propio sacrificio. 

Se direbbe che nell Eneide la bellezza porti a la sventura: 

bellissime Elena e Didone, belli, come un sesterzio d’oro appena coniato, 

Pollante e Turno ma le vicenne de la singola avventura 

se svorgono all ’\interno della loggica der divino Fato; 

l Impresa ner libbro nono brucia presto: doppo l \escursione 

in campo nemico, la strage, la fuga susseguente 

de li messaggeri dEnea, de responsabbilità la riassunzione, 

eppoi sull’elmo dFurialo er lampo de la luna cadente, 

li sordati de Volcente all ’inseguimento e l ’armatura 

che pesa e impaccia er giovine mentre Niso è a un punto de rottura, 

torna su li sui passi mentre l’amico è circonnato. 

Indi Niso, doppo l ’invocazione alla luna che vagheggia 
la bellezza dell ’amico simile a quella della morte che ombreggia, 
erompe da le tenebre, vocifera d Furialo in difesa 
ma nun po ’ sarvallo ma solo morì co ’ lui doppo ave tratto 
a morte co ’ sé Volcente: così la vita sua è offesa! 

La scena, feroce come faida, è come er ritratto 

de la gloria poetica de la sua irrevocabilità 

ne la sua cruenta secchezza d’esecuzione sommaria, 

confortata dar commento de Virgilio che co ’ musicalità 

rivela la retorica de la consolatio bonaria 

e la funzione della poesia come sarvezza dell’obblio, 

evidenzianno che questi giovini eroi, te lo dico io, 

mai saranno dimenticati finché li discennenti d’Enea 

regneranno sur Campidojo e mireranno all’impero co’fissa idea! 

E infine la disperazione de la madre d’Eurialo, l’indifferenza 
sua ar Fato, a la gloria, all’antica perduta terra 
e a quella nova promessa: ‘na chicca che fa ’ la differenza, 
ossia ‘na tragedia che nun divorzia e che nun fa ’ la guerra 
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né allo stile né arpathos, né all ’arte derpoeta mantovano 

ma che invece esarta la sua poesia che in celo la porta co ’ la mano! 

A ‘sto punto li più attenti de li lettori se saranno accorti d’avè sentito 
l ’eco de ‘sti versi e in effetti, è vero, l ’ho ripresi allorquanno ne ho già 
parlato nell ’appendici prima e settima in ordine alli du ’ giovini Eurialo e Niso, 
ma parafrasanno li latini “repetita juve ” anzi Lazio che a pallone sa ’ giocà! 



APPENDICE TREDICESIMA 


73 
















LI CARATTERI FORMALI DE LA POESIA DE VIRGILIO 


Er gran successo che arrise subbito alle opere virgiliane e che se rinnovò 
da generazione in generazione fu frutto de un ’arte raffinata, d’un senso 
de misura, d ’uno stile sobrio, d una eleganza che nacque e prosperò 
ner principato augusteo; inortre la brevitas teorizza in modo denso 
un ideale stilistico cui Virgilio rimane anche nell Eneide fedele, 
che dà luogo a ‘na pregnanza semantica che confluisce alla poesia 
un 'intensa forza simbolica e evocativa. Infine è da vera maestria 
er connubio fra intertestualità e polisemia, dorce come ‘na torta de mele, 
ossia la compresenza de più significati che dà spessore e densità 
ar dettato virgiliano e ar tempo istesso suggestione pe ’ / ’animo der lettore. 

“Se compiagnono le sventure e l ’eventi umani commovono l ’animo là pe ’ là 
‘sto verso fu scritto pe ’ compatì li Teucri vinti ma anche un appello ar core, 
espressione de la pietà der poeta pe ’ l ’infelicità de tutti l ’omini der monno: 
concetto commovente, pieno d ’umanità da recepì pe ’ intero nell ’animo profonno! 
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LA LEGGENDA 


™ ENEA, 



SECONNA 


PARTE 



PREMESSA 






Arivati a ‘sto punto penso che questo mio lavoro 

sia stato utile pe ’ dà un ’inquadratura generale 

all’opera virgiliana seconno lo schema fatto de straforo 

ne la prefazione della prima parte: mò invece nella seconna credo che vale 

la pena, solo pe ’ chi volesse approfondì er tema, 

de dà ‘na pennellata più pregna de colore pe ’ abbellì ‘sto quadro: 

lofòpe’ chi è interessato e anche pe ’ me, nun me ne vergogno come un ladro, 

perché scrive me riempie er core de gran soddisfazione 

anche se cosciente che so ’ un poeta che deve ancora annà a lezione. 

Completo perciò ‘sta fatica, lofòpe’ dì, e questa mia raccolta 
descrivennove le Divinità virgiliane e dell ’Eneide li personaggi 
nonché er riassunto de li dodici libbri accarezzati der sole da li raggi 
de la poesia eh ’er nostro autore co ’ ‘st ’opera ciebbe la svorta 
raggiungenno l ’apice de la notorietà glorificamo Roma, è vero, 
ma anche l’artefice de la pace, Augusto, che consolidò l’impero! 




DIVINITÀ 9 VIRGILIANE 
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GIOVE 


Zeus è er dio der celo e signore de li Dei che sorregge 
co ’ saggezza e è garante der potere, dell ’ordine e de la legge; 
scatena tempeste e dissorve nubi, der tuono e derfurmine armato, 
è padrone assoluto dell ’Olimpo e de la Terra e soccombe solo ar Fato. 

Rea, la madre, detta la feconda, lo sarvò da la crudertà d’Urano, 
er padre, sostinuennolo co ’ un sasso ben fasciato da un pastrano, 
e lo nascose a Creta in una grotta, allevato sur monte Ida 
da le Ninfe che l ’alimentarono co ’r miele e co ’r latte de la capra Amaltea. 

‘Na vorta adurto, co ’ l ’aiuto de Meti, preparò co ’ cura la sfida 
ar padre, je propinò ‘na pozione, rennenno altisonante la sua nomea, 
che je fece vomitò fratelli e sorelle, e, co ’ Tausilio d’un formidabbile oracolo, 
libberò Ciclopi e Centomani e sconfisse Urano e li Titani superanno l ’ostacolo. 
Doppo er trionfo se sposò in pompa magna co ’ la sorella dea Era-Giunone, 
vivenno innummerevoli amori co ’ Ninfe e co ’ donne, sposate o vergini, mortali, 
presentannose sotto mentite spoje, che venivano, ahimè, punite co ’ li strali 
de la gelosia de la moje Era, sempre umiliata e offesa da ‘sto gallo istrione. 

Fu er number one, ‘na figura solenne, maestosa, ritratto co ’ magnificenza 

che impugna lo scettro e la saetta e co ’ vicino l’aquila eh ’è simbolo de potenza! 

Gran Dio pe ’ eccellenza regnava a Roma sur Campidojo 

indove c ’erano de le querce, come Virgilio ce racconta in un libbro romano, 

piante consacrate]e da li pastori eh ’avvertivano la sua presenza, do ’ cojo cojo ! 

Prima che nascesse Roma, Giove s ’onorava in cima a Monte Cava, 

bosco che dominava li laghi de Nemi e d’Albano, un tempo vulcani co ’ la lava. 

Antecedente ar tempio de la Triade, co ’ le dee Minerva e Giunone 

c ’era sur Campidojo er santuario de Giove Feretrio, attribbuito ar fondatore 

ove se consacravano le “spoglie opime ”, ossia ‘na specie de minestrone 

d’armi de li nemichi uccisi der ratto de le Sabine dall’ideatore. 

Romolo eresse sur Palatino anche er tempio dedicato a Giove Statore 
allorquanno er dio invocato arrestò l ’attacco der sabino esercito invasore. 

Giove fu la divinità a cui er console, assumenno la carica, offriva le preghiere; 
e come vincitore portava in processione la corona trionfale e li vinti priggionieri. 
Co ’ l ’impero Augusto innarzò sur Campidojo un tempio a Giove Tonante 
e doppo Caligola s ’appropriò de li nomi Giove Capitolino e Ottimo Massimo; 
poi in ogni città dell ’impero s ’eriggeva un tempio su cui trionfante 
Giove troneggiava ne la Triade, legame tra Roma e province: cioè er massimo! 
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Ner poema virgiliano Giove terribile nun è e ingiusto 

come ne lo Zeus d ’Omero ma comprensivo e imparziale, 

equo e umano, anche se co ’ le femmine fa ’ sempre er fusto, 

seguenno l ’eroe contrastato da la moje Era, protettrice dell unione nuziale. 



GIUNONE 


Fia de Saturno e Rea, vie divorata dar padre Crono 
ma tornò in vita grazie a ‘no strataggemma de Giove sovrano 
che sposò: protettrice de le donne, der parto e der matrimonio, 
da ‘st ’unione nacquero 4 fiji: Ebe, Ilizia, Marte e Vulcano. 

Fu una Dea gelosa, ostinata, litiggiosa e temuta dar marito, 
che, a causa de le continue scappatelle, se la legò spesso ar dito 
e perseguitò li fii e l \amanti de ‘sto Dio infedele, pieno de voje, 
vittime sia der suo amore, spesso nun corrisposto, sia de la moje. 

Co ’ un diadema o ‘na corona vie disegnata co ’ ‘no scettro in mano, 
co ’ li pavoni che trainano er suo carro; nascosta fra le nubi, 
mentre spia da 007 li amori de Giove pappagallo e li connubi; 
assieme a Atena, fu offesa dar pastore Paride, principe troiano, 
che, alla promessa d’avè la più granne fica de la terra, Elena pischella, 
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je preferì Venere a cui consegnò er pomo d ’oro co ’ scritto “a la più bella ”! 
Moneta, l ’avvertitrice, era er soprannome de Giunone, 
onorata su la sommità a norde der Campidojo. 

Era stata così chiamata perché durante la gallica invasione 
le oche sacre allevate attorno ar santuario de la dea 
dettero l ’allarme a li Romani, da qui deriva la nomea, 
co ’ li starnazzamenti mentre er nemico faceva l ’escursione. 

Er tempio d ’Era s ’innarzava sur posto de la dimora de Capitolino 
Manlio, difensore der Campidojo, distrutta doppo la condanna a morte 
der suo domino, sospettato d ’aspirò a la monarchia, come primo cittadino. 
In questo santuario se batteva moneta de valore forte: 
se racconta che durante la guerra contro Pirro, re dell ’Epiro, 
li Romani onorarono co ’ gran voti la dea Giunone-Era 
che dette loro consiji pe ’ affrettò la guerra senza fa ’ dell ’oca er giro 
e così pe ’ contraccambiò fu deciso er conio permanente da matina a sera! 
Ner poema protegge Cartaggine indove conservava er carro e l ’armi 
e voleva che ‘sta città divenisse er sito der dominio der monno; 
pe ’ ‘sta raggione e pe ’ antico odio verso li Troiani fino in fanno 
perseguitò Enea lungo er viaggio, figona anche senza li belletti biutifarma. 
Continuerà a rompeje li cojoni anche doppo lo sbarco ner Lazio 
ma dovrà arennese ar supremo volere der Fato e pe ’ lei fu ‘no strazio! 
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Nettuno, marito d’Anfitrite, è er Dio der monno marino, 
scatena tempeste pe ’ cui li marinai ne invocano la protezione; 

Poseidone ciebbe tanti amori, seconno famijare tradizione, 
generanno divinità malefiche; cavarca armato de tridente un derfino 
e siede su ‘na conchija su de un cocchio trainata da ippocampi. 

Fu acerrimo nemico dell ’itacese che nun fu mai scemo, 

cioè d’Ulisse che je accecò su fio, er ciclope Polifemo: 

je giurò vendetta, lo tormentò in una guerra a tutti campi, 

je ammazzò li compagni ar seguito ma gnente potè fa ’ contro er Fato 

pe ’ cui Nettuno se riconsolò in mare da Tritoni e Nereidi accompagnato. 

Nell \opera de Pubblio Marone placa la tempesta scatenata 

da Eolo, re de li venti, e così la flotta troiana viè sarvata. 



VENERE 


L ’attribbuti più usuali de la dea de la bellezza Afrodite, 
seminuda, so ’ la rosa, er mirto, la mela che tiene fra le dite. 

Marte, Anchise, Adone furono l ’amanti de la dea dell ’amore, 
sposa de Vulcano, eh ’er pastore Paride premiò co ’ un pomo d’oro, 
protettrice de li Troiani contro l ’assorto de li Greci: cazzi loro! 

E così, a causa der cavallo d’Ulisse, Troia conobbe rovina e disonore. 
Particolari devozioni se celebbravano in suo onore a primavera 
in tutta la Troade e in Grecia, specie a Cipro e ne la terra de Citerà. 

A Roma Giulio Cesare, rivendicanno la sua discendenza da Enea 
fu un granne e convinto promotore der culto e de le feste de la Dea! 

Dea de la bellezza e dell ’amore, nun più dea dalle torbide passioni 
come ne li poemi omerici ma madre tenera e affettuosa dell ’eroe troiano, 
sempre trepidante pe ’ le sorti der fijolo, ne segue co ’ mirabbili visioni 
tutte le peripezie e spesso interviene presso Giove, de li dei sovrano, 
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perché lo protegga dall‘insidie de la pur bella moje Hera-Giunone 
affinché erfio Enea sia trattato da eroe valoroso e no da povero cojone! 

MINERVA 



Giove, tanto pe ’ cambiò, aveva messo incinta 

‘na cratura femminile, Meti, fia dell ’Oceano, diversa da Era. 

In greco “metis ” voleva dì intelliggenza avvinta 
a la furbizia; un oracolo disse a Zeus, e nun era ‘na chimera: 

“Abbada eh ’er fio che nascerà sarà un pericolo pe ’ te ”. 

In un baleno er re de le saette nun ce pensò du ’ vorte ar chè 
s ’inghiottì Meti e la gravidanza così se trasferì ar dio campione. 

E venuto er tempo, Vulcano je spaccò la testa come un melone 
e ne uscì fori Atena, o Minerva, armata d’elmo, lancia e scudo, 
protettrice de scienze e arti, comprese le domestiche come la tessitura; 
sacra fu l ’accorta civetta a lei, dea de la sapienza e de la curtura. 

Pallade, artrimenti chiamata, saggia, rifuggì delle passioni le manie e le fisse, 

in odio co ’ li Troiani, pe ’ via de Paride, protettrice der ritorno a Itaca d’Ulisse. 

Minerva a Roma fu introdotta ne la Triade capitolina accanto 

a Giove e a Giunone e un tempio antico a la Dea dedicato 

s ’innarzava sur monte Celio, un tempo fortificato 

dall ’Etruschi venuti in soccorso a Romolo, de Roma vanto. 

‘Sto artare portava er nome de Minerva capta, o priggioniera, 
costruito pe ’ riparò ‘na Minerva presa da li Romani a Falena. 

La festa dell’Atena romana se celebbrava (Quinquatria) a marzo 

che presiedeva l ’attività intellettuali, e una sapienza concreta, senza sfarzo. 

Sull ’Esquilino esisteva ‘na cappella dedicata a Minerva medica, guaritrice, 
fatta costruì da re Ninna in virtù de la propia religgiosità proggenitrice. 

APOLLO 
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Fio de Giove e de Latona come giovine de rara bellezza raffigurato, 
co ’ la testa cinta d’alone luminoso, Apollo guida er carro solare 
che attraversa er celo da quattro cavalli bianchi trainato. 

Dio d’oracoli, profezie, musica e poesia e dell’ordine morale, 

Febo, artrimenti detto, gemello de Diana, da pupo uccidea Pitone, 
un serpente che infestò Deio, posto che da quer dì diventò templare, 
indove er Dio comunicava l ’oracoli a li Dei e all ’omini in processione. 
Durante la guerra de Troja provocò funesta pestilenza seporcrare, 
ma fu puro generoso quanno aiutò Esculapio pe ’ debbellà quer male. 

L ’arco, la faretra, la cetra, l ’alloro, lo strale mortale, la musica, la poesia, 
so ’ li principali attribbuti de ‘sto Dio, uno de le dodici olimpiche divinità, 
osannate ner monno, da Atene a la Troade, ar Palatino, co ’ gran maestosità! 
Li miti apollinei so ’ disegnati de frequente sur muro 
de Porta Maggiore, a Roma, ortre che su sarcofaghi romani. 

Apollo fu un dio protettore d Augusto e de sicuro 
l Imperatore attribbuì ar re der sole la vittoria contro l Egiziani 
a Azio, guidati da Cleopatra e Antonio; e la madre d’Ottaviano, 

Azia, aveva concepito erfio in uno de li sui santuari 

che je costruì sur colle Palatino un tempio dedicannoje li Giochi Secolari 

in cui seconno Orazio er dio fu intermediario fra Giove e er popolo romano 



MARTE 
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Er carattere aggressivo e violento der dio de la guerra Marte 
lo renne inviso a tutti li Dei compresi li genitori, Giove e Giunone; 
legata a la pugna so ’ le raffigurazioni der dio, ma un discorso a parte 
se deve fa’pe’ la proverbiale saggezza de Minerva, in contrapposizione. 
Sortanto Venere s ’innammorò de Ares e l ’episodio in cui l ’amanti 
so ’ sorpresi ne la rete de Vulcano, marito d'Afrodite, è tra li più esortanti 
in cui Eros aleggia allegorico de lo spirito guerriero sconfitto dall ’amore; 
er Dio solitamente indossa un elmo mentre regge ‘na spada o ‘na lancia 
e j ’è sacro er lupo, nun pe ’ gnente è de li gemelli Remo e Romolo genitore, 
quest urtimo capostipite romano la cui razza fece de più de Carlo in Francia! 

E ’ er dio romano identificato co ’ / Ares ellenico, 

antico ne la religgione italica anche se tante leggenne 

romane so ’ la trasposizione de quelle greche, condite a vorte co ’ l ’arsenico. 

Presempio la passione tra Venere e Marte che Lucrezio accenne 

ner poema ‘De rerum natura ” se basano sull \avventura amorosa 

fra Afrodite e Ares, cantata da Omero; così ‘na tradizione curiosa 

seconno Ovidio ce racconta che Marte era erfijo de Giunone-Era, 

senza er seme de Giove ma grazie a un fiore che nasceva in primavera. 

L ’avventura co ’ Anna Perenna è legata a la leggenna de Mamurio Veturio, 
simbolo der vecchio anno che finiva a marzo pe ’ dà vita a quello futuro. 

In epoca classica Marte apparì a Roma come dio de la pugna, 
j ’erano sacri er picchio e er lupo da cui assorbì come ‘na spugna 
l ’antologgia pe ’ l ’allattamento: da qui er detto fii de la lupa o de Marte. 

Ortre li Greci li Romani vantavano come antenato er dio che ciebbe la sua parte 

fra le divinità: li Marsi, popolazione sabellica, li Marruccini, 

che dettero vita a vie der quartiere de San Lorenzo, seguiti poi da li Mamertini. 



83 





Fio de Giove e de Giunone, fu er Dio derfoco, 

che, pe ’ difenne la madre, fu gettato, e nun me pare poco, 

dar padre dall ’Olimpo su la terra tanto che zoppo restò. 

Vulcano sposò Venere che lo tradì co ’ Marte: avvisato avanti 
dar Sole de questa infedertà, una rete invisibbile preparò 
che dispose sur talamo nuziale che intrappolò l ’amanti. 

Efesto viè spesso raffigurato co ’r martello in mano in fucina 
quanno la Dea de la bellezza e dell ’amore je chiede l ’elmo vittorioso 
pe ’ Enea o quanno consegna a Teti, fia de Nereo, dea marina, 
l ’armi d’Achille che ricombattè pe ’ onorò la morte de Patroclo glorioso! 
Nell \opera de Virgilio er dio fabbro viè sollecitato da Venere coll ’idea 
de faje preparò da li Ciclopi la corazza, l ’elmo e l ’armi pe ’ Enea. 



PLUTONE E PROSERPINA 


Cerere, dea de la terra, dell ’agricortura e de le messi divinità, 
da Giove ciebbe Persefone, rapita dar dio dell ’inferi Plutone; 
doppo avella cercata invano er Sole je raccontò la verità: 
l ’ira provocò l ’inaridimento de li racconti e de la veggetazione 
cosicché Zeus stabbili che Proserpina doveva trascorre la sua vita 
parte dell’anno su la terra e parte dar fratello, ner regno dell’ar di là. 
Durante la ricerca co ’ ‘na torcia in mano, arsa da sete infinita, 

Cerere chiese a ‘na vecchia dell’acqua che bevette co ’ tanta avidità 
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e dato che fu derisa dar fio fanciullo che se chiamava Stellione, 
lo trasformò de botto in lucertola facennoje fa ’ la figura der cojone. 

Seconno invece ‘na versione la vecchia se sollevò la vesta 

pe ’fa ’ ride la Dea in lutto mostranno a Demetra la propia sessualità, 

camuffata da un pene fìnto pe ’ / \amori lesbici e pe ’fa 'festa. 

Potenza der mito: libberà er dolore co ’r soriso e co’ l ’oscenità! 

Scoperto poi chi j ’aveva rapita la fìa Persefone implorò Plutone 
che, tirannoje ‘no scherzo, je fece magnò chicchi de melograna, 
er cibo de li morti, che nun pòi più abbandonò co ’ disperazione. 

Come detto all ’incazzatura de Cerere intervenne Zeus pe ’ risorve la grana 
co ’r sistema der fifty fifty: Proserpina diventò così l ’immaggine der seme 
che stà sottoterra pe ’poi germojà e diventò pianta che più gnente teme! 

A Roma fu la Dea dell’Inferi, rapita dar dio Plutone, 

che da fanciulla, fia de Cerere, era addetta a la germinazione. 

In onore de ‘ste due divinità se celebbravano li Tarantini Giochi, 
così chiamati nun pe ’r nome de la città jonica ma pe ’ una località, 

Tarentum, sita ner Campo de Marte. ‘Na leggenna che conoscono pochi 
racconta che durante un ’epidemia er fio de Valerio Conso 
fu corpito da malattia; consurtato l ’oracolo er responso 
disse che doveva discenne er Tevere fino a Tarentum ar tempio de li dei e qui 
doveva fa ’ beve l ’acqua ar fio: doveva perciò arivà fino a Taranto lì pe ’ lì. 
Valerio ce rimase male ma partì e co’ un venticello de primavera, 
marcianno pe ’ tutto er giorno, e stracco da la fatica, s ’accampò a la sera 
vicino ar fiume. Quanno er giorno doppo seppe che Tarentum se nomava er sito, 
Valerio pijò l’acqua, la fece beve arfio che subbito fu guarito. 

Riconoscente innarzò in quer punto un ’ ara, pe ’ li sacrifici, a le due divinità: 
e se sorprese quanno scavanno scoprì er tempio dell ’oracolo in profondità! 



DIANA 
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Sorella gemella d'Apollo, Diana da Giove e da Latona fu generata 
e se racconta che aiutò la madre a partorì er fratello, appena nata. 
Artemide, che nun conobbe er sesso, fu la Dea vergine pe ’ eccellenza, 
simbolo de castità e amante de la caccia viveva fra li boschi 
co V cane, er cervo, l \arco e la faretra che pe ’ lei ciavevano valenza, 
accompagnate da Ninfe co ’ / ’imene intatto sennò je faceva l \occhi foschi 
tramutannole in marmo bianco, com ’er satellite, sacro a lei, Dea de la luna. 
A dì la verità sull ’unico suo amore se ne racconta, tra le tante, una: 
s ’innammorò der giovine Endimione, anche se co ’platonicità, 
condannato a un profonno sonno sur monte Latinos da Era da lui offesa. 
Diana de notte lo vejava accarezzannolo co ’ li raggi de la luna, presa 
in giro da li Satiri: allegoricamente la castità doveva cede a la sessualità! 
Nell ’opera de Virgilio la Dea della caccia manna Opi, la ninfa, 
a vendicà la morte della cara Camilla che pe ’ lei era mejo de la linfa! 



MERCURIO 


Fio de Giove e de Maia, appena nato, se libberò da le fasce, 
rubbò li boi d Admeto, custoditi da Apollo e anno in fuga. 

Er Dio lascerà in cambio de la lira, da cui infuturo nasce 
er mito de la musica che Ermes ricavò da un guscio de tartaruga. 
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Giove, impressionato da ‘st ’ energia, dote nun nascosta, 
lo nominò messaggero de li Dei e ministro de la posta. 

Mercurio vie raffigurato come atletico giovine che vola sur monno 
co ’ carzari, co ‘r petaso, er copricapo alato, 
e co ’r caduceo in mano, un vergo sormontato 
d ’ali co ’ attorcijati du ’ serpenti, simbolo der potere der sonno. 

‘Sto Dio s ’innammorò de la bella Erse,fìa d’un re ateniese 
e dato che la sorella Agleuro era invidiosa de ‘st ‘amore, 
avenno cercato d impedì l ’incontro, Mercurio je tese 
un ber tranello trasformannola in statua co ’ stupore. 

Le mitografie rinascimentali a ‘sto Dio je donarono le penne, 
sia come ministro de le poste e sia, ciò vale pe ’ chi se ne intenne, 
perché le parole volano nell ‘aria, che ve lo dico a fa ’?, 
e fu chiamato Mercurio perché ‘st ‘elemento chimico ciò mobbilità! 
Virgilio ce racconta che pe ’ ordine de Giove er messaggero de li Dei 
Mercurio seenne a Cartaggine e esorta Enea a abbandonò 
Didone e a riprende er mare co ’ li Troiani, nun agenno da maccabbei, 
a la vorta dell’Italia co ’ la missione de la stirpe romana da fondò. 


IRIDE 


E ’ la messaggera de li Dei e in particolar modo de Giunone 
che, ner poema, je ordina d’annà da Turno pe ’ incitallo 
a assalì l’accampamentii troiani durante l’assenza dell’eroe d’Ilione; 
ma poi fu tutto inutile: ner duello finale er Rutilo fece stallo 
e valè come er due de coppe a briscola sotto er regno de bastone! 


EOLO 


Sollecitato da Giunone ‘sto Dio sconvorse er mare 

co ’ venti furiosi mettenno le navi troiane in condizione da sottostare! 
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ER DIO TIBERINO 


Er Dio fluviale “Tevere ” ner poema der poeta mantovano 
appare in sogno a Enea e lo esorta a annà da Evandro, 
re de Pallanteo, e a chiedeje de daje così ‘na mano 
ne la guerra contro Turno, in terra e in mare co ’ scafandro. 


FAUNO 


Sembra che sia stato un antico dio romano 
er cui culto era localizzato sur colle Palatino, 
divinità benefica, favorevole, che proteggeva co ’ la mano 
greggi e pastori che facilitò l ’identificazione co ’ Pan (e vino). 

Fu, attraverso la sua umanizzazione, considerato 
come uno de li primi capi de la regione Lazio 
prima dell ’arivo d Enea su le coste latine sbarcato. 

Dar suo mito danno origgine, mamma mia che strazio, 
li Fauni e li Satiri, mezze capre e mezzi omini quasi guerci. 

In suo onore se celebbrava ne li boschi la processione de Lucerci 
indove giovani seminudi correvano coperti co ’ un panno de capre 
flagellanno belle donne pe ’ daje fertilità e pe ’ rennele a li Dei sacre! 
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NINFE E MOSTRI INFERNALI 



OPI 


‘Sta Ninfa ar seguito de Diana cacciatrice pe ’ ordine della Dea 
vendica la morte de Camilla uccidenno Arnute: questa fu Videa! 


GIUTURNA 


In origgine era nomata Diuturna, ‘sta Ninfa de le sorgenti in festa 
der fiume Numicio, vicino a Lavinio; er suo culto fu trasferito 
a Roma indove la “vasca de Giuturna ” era, giusto e propio ner sito 
der Foro romano, nun lontano da li templi dei Dioscuri e de Vesta. 

Jefu innarzato un artare a Campo de Marte; lei, fia de Dauno, mitico re 
e sorella de Turno, nemico d’Enea, rifuggiva l’amore de Giove, uno strazio, 
che, co ’ l ’aiuto de tutte le Ninfe latine, l ’avvorse in una nube attraennola a sé, 
e l ’amò ricompensannoia co ’ l Immortalità e co ’r regno dell ’acque der Lazio. 



89 







ALETTO 


Una delle tre Furie infernali, la più spaventosa 

che nun dà tregua a le sue vittime; ad Aletto se rivorse Giunone 

pe ’faje suscita discordie e scatenò a ventosa 

la guerra fra popoli der Lazio e la gente della città d’Ilione. 


ARPIE 


Raffigurate co V viso femmineo e co ’r corpo d’ucelli e de cagne 
predicano sempre sventura a li Troiani pieni de timore e de lagne. 


CICLOPI 


Urano fu un essere enorme, gigantesco, smisurato, 

una granne volta der celo che s ’unì a la Terra in modo esaggerato, 

ricoprennola tutta in una specie d’amplesso infinito: 

insomma un continuo panza e zinna senza tregua, quasi un rito 

generanno crature mostruose, li Centimani e li Ciclopi in modo barbaro, 

eh ’er padre senza core incatenò buttannoli in fonno ar Tartaro. 

Ner poema ‘sti mostruosi giganti co ’ un occhio solo in fronte 
aiutano Vulcano pe ’ costruì l ’armi pe ’ Enea forte come un bisonte. 
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PERSONAGGI PRINCIPALI , SECONNARIE INDIRETTI 

DELL y ENEIDE 

ENEA 


Li antichi storici, da Tito Livio a Dionigi d ’Alicarnasso, 
accettano pe ’ bona la leggenna, evitanno de fa ’ fracasso, 
che la fonnazione de Roma è collegata a la distruzione trojana 
e de conseguenza che dà origgini divine la stirpe romana. 

La leggenna favoleggia che, co ’ le mura de Troja ancora fumanti e devastate, 
er venereo Enea scappò co ’rfio Ascanio e su le spalle erpadre Anchise, 
e doppo innumerevoli avventure e peripezie, da Virgilio nell Eneide cantate, 
finarmente approdò nel Lazio indove la dea Fortuna je arrise 
fonnanno Lavinio, in onore de la moje Lavinia, fia der re Latino; 
doppo Ascanio regnò in Albalonga e je successero Lavi der popolo capitolino. 
Ecco così spiegata l ’origgine divina, senza contò er discorso a parte, 
de Romolo fonnatore, che poi era er fio de Rea Silvia e der dio Marte. 

Nerpoema l’eroe troiano, fio d Anchise e de Venere dea 
nacque sur monte Ida e fu allevato da le Ninfe: ciebbe come idea 
fissa quella d’esse er capostipite de la stirpe romana: 
da lui prese er nome l Eneide scritta da Virgilio d’origgine mantovana. 

ANCHISE 


Principe de li Dardani, d'ingroppasse Venere ciebbe l’idea 
e così nove mesi doppo nacque sur monte Ida, erfio Enea. 

Quanno la città de Troia fu rasa ar suolo scappò derfijo su le spalle, 
portanno in mano li dei Penati, epe’ dà boni consij ciebbe le palle! 
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BIDONE 


Fenicia, fia de Belo, re de Tiro e bella vedova de Sicheo; 
ner poema la reggina de Cartaggine ciebbe un solo neo: 
quello d’innammorasse dell’eroe troiano e doppo che lui la piantò 
pe ’ asseconnà er volere divino, addolorata e depressa se suicidò. 



TURNO 


Re de Rutuli, fio de Dauno e de la ninfa Venilia 
fu implacabbile rivale d’Enea perché jarubbò la figa Lavinia 
e soprattutto pieno d’odio, pe ’ via de la guerra, coll’eroe troiano: 
combattè co ’ valore ma gnente potè fa e morì in un duello rusticano. 


EVANDRO 


Fio der dio Mercurio e de la ninfa Carmenta, fondò 
la città de Pallantea e co ’ Enea contro li Rutili s ’alleò. 
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PALLANTE 


Fio d'Evandro, giovine de spirito nobbile e valoroso, 
venne ucciso da Turno in modo barbaro e impietoso. 


LATINO 


Re dell 'Aboriggeni fu Latino che se fece ‘na nomea 
(er popolo più antico delTItalia che voleva dì vitella); 
la sua leggenna fu presto ellenizzata e questa co ' quella 
der ciclo troiano durante la costituzione der mito latino d'Enea. 

Tuttavia certi mitografi, e soprattutto Virgilio mantovano, 
se so ' sforzati de conservaje er suo carattere indiggeno romano. 

Esistono perciò du ’ tradizioni distinte riguardo all ’origgine: 
seconno la prima Latino fu fìjo d'Ulisse e de la maga Circe, una gran fica 
a differenza de quella latina che lo ritiene fio der vecchio Dio indiggeno 
Fauno e de la Dea de la località laziale de Minturno, tale Manca. 

Doppo un ’artra ancora se aggiunse a queste due: Ercole eh 'era ‘no schianto, 
ritornanno da Gerione, aveva ‘na regazza in ostaggio er cui nome era Palento 
(da cui deriva Palatino) che dette in matrimonio, già ingravidata dall'eroe, 
a Fauno, re dell ’Aboriggeni, e così fu madre de Latino e reggina consacrata. 

La tradizione nun è meno complicata riguardo a le sue avventure piene de doje: 
pe ' ‘na versione Latino ospitò Enea quanno sbarcò su la costa laziale, 
je dette terra in dotazione e puro offerto lafia Lavinia in moje; 
ma li Troiani razziarono er territorio circostante in modo bestiale 
costrignenno Latino a alleasse co ’ Turno, re de Rutuli, e a guerreggiò co ’ loro; 
durante ‘na battaja decisiva Turno e Latino morirono entrambi, ahimè, 
e così Enea unì Aboriggeni e Troiani che chiamò Latini e divenne loro rei 
Seconno invece ‘na leggenna Enea approdò su la costa laziale vicino a Ariccia 
indove l ’Aboriggeni de Latino erano in lotta contro li Rutuli de Turno: 

Latino attaccò li Troiani e poi co ’ li Rutuli ce fece pappa e ciccia. 

Enea sposò Lavinia e dette er nome de Lavinio a la capitale 
e regnò, co ’ la morte de Turno e de Latino, unenno li popoli in modo naturale. 
Virgilio, poi nell Eneide, unisce le due versioni in modo nun complicato: 
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qui Enea è ben accolto da Latino consijato da un indovino e da un oracolo 
ma prima deU’alleanza fra Latini e Troiani de mezzo ce fu un ostacolo: 
durante ‘na caccia erfio d Enea Ascanio uccise un cervo addomesticato 
provocanno un combattimento fra quarche pastore aboriggeno e Troiani. 
Amata, moje de Latino, voleva innanzitutto da ’ la fija a Turno 
e chiese ar marito de fa’ la guerra contro Enea a basse mani; 

Latino se rifiutò e Giunone approfittò pensanno eh ’era arivato er turno 

d ’aprì er tempio de Giano e così ce fu la guerra fra Turno e Enea; 

vinse er troiano e come proggenitore de la stirpe romana se fece ‘na nomea. 

Se racconta infine che Latino scomparve in battaja diventanno Giove latino dio 
er cui culto se celebbrava sur lago de Nemi ove pe ’fraschette dannavo pur’io! 
In sintesi Latino fu re de Laurento, fio der dio Fauno e de la ninfa Marica, 
finita la guerra (che nun voleva) contro li Troiani disegnò 
un quadro in cui Enea sarà suo successore e impegnò 
donnola in isposa a Enea la fi] ola Lavinia, u na gran fica! 


AMATA 


Mò ve vojo ariccontà ‘na storia un pochettino: 
madre de Lavinia e moje der re Latino, 

Amata, pe ’ genero er re de li Rutuli Turno scerse, 
e quanno all’arrivo d’Enea, er marito concesse 
la propia fija a lo straniero, condannò ‘sto mercimonio 
contrastanno co ’ ogni mezzo er concordato matrimonio. 
Aizzò omini e donne indiggene contro li Troiani 
ma quanno apprese de la loro vittoria e de Turno la morte 
scerse pe’ sé l ’impiccaggione fra le più peggiori la sorte. 
Amata: nome rituale de la Vestale ricordata da li Romani 
durante la consacrazione da parte der Massimo Pontefice 
carico de addobbi e d’ori confezionati da un granne orefice! 
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LAVINIA 


Fia der re Latino e della reggina Amata, promessa sposa da la madre 
ar re de li Rutuli Turno, e nell ’istesso tempo a Enea dar Latino padre, 
fu causa de rivalità fra li du ’guerrieri che se fronteggiarono a duello 
e così co ’ la morte de Turno finì la guerra e nunfu più un macello! 


ANNA PERENNA 


Dovete sapè che Anna Perenna fu ‘na vecchissima dea romana 
onorata in un bosco sacro sito a norde de Roma, su la Flaminia via; 
durante la secessione de la Plebbe sur Monte Sacro, cosa vera e strana, 
dato che le provviste nun erano sufficienti co ’ rischio de ‘na carestia, 
la Dea distribbuì ar popolo ogni giorno dorci che lei fabbricava 
cosicché, cessati li disordini politici, la gente memore l ’onorava. 

Seconno un ’artra tradizione Anna era la sorella de la reggina Didone 
che nun resse all’abbandono d’Enea tojennose così la vita; 

Cartaggine fu invasa dall ’indiggeni de Iarbo e Anna se dette ar fugone 
riguggiannose nell ’isola de Melite su la costa africana sita. 

Perenna fu costretta così a scappà, richiesta dar re de Siria Pigmalione; 
s Imbarcò ma sorpresa da ‘na tempesta naufragò e su la riva laziale approdò. 
Qui regnava Enea che passeggianno su la spiaggia l ’ariconobbe, s ’emozionò 
e je dette ospitalità ner suo palazzo lamentannose pe ’ la morte de Didone. 

Anna, temenno la gelosia de Lavinia, nova moje d’Enea che avea sposata, 
scappò ancora, incontrò errabonna Numicio, dio d’un locale fiume, 
che innammoratese la rapì. Li sordati d Enea sguinzajati come erpecorume 
persero le tracce de Anna vicino ar rivo indove appresero eh ’era diventata 
Ninfa co ’r nome de Perenna che stava a significò, indovinate unpo ’?, l’eternità: 
iniziarono ì banchetti e festini che se perpetuarono nell'anni pe’ la Dea celebrò. 
Diventata vecchia Anna fu scerta da Marte come intermediariafra lui e Minerva, 
che essenno casta rigiutava le sue profferte; er Dio je dette l Incarico de serva 
ma Anna che fessa nun era, raggirò l ’ostacolo, ingannò Marte dannoje speranza 
e in un incontro notturno co ’r Dio se sostituì a Minerva: risate a fior de panza 
quanno se torse er velo e Marte doppo l ’ariconobbe co ’ ‘sto strataggemma: 
ciò spiega l ’ oscenità che se cantavano ne le feste dedicate a Anna Perenna! 
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CAMILLA 


La leggenna de Camilla, che ricorda quella d ’Arpalice, 
ce la descrive Virgilio nell’Eneide, storia nun tanto felice 
basata su racconti singolari e popolari italici. 

Dovete sapè che ‘sta fanciulla, vissuta tra feste e calici, 
era lafia der re de li Volsci Metabo che cacciato 
da la città da li nemichi scappò co ’ Camilla inseguito 
finacchè vicino a una fonte raggiunto se sentì spacciato. 

Je venne però un ’idea e co’ la Dea Dima venne pattuito 
che je consegnava lafia e come ricompensa ottenne la sarvezza. 
Così fra li boschi assieme ar padre Camilla visse casta co ’fierezza 
fino a combatte come un amazzone contro Enea troiano 
anche se fu ammazzata dell’eroe Arunte da la mano. 


EURIALO E NISO 


Guerrieri d’Enea, amici pe’ la pelle giovini inseparabbili, quasi innamorati, 
attraversanno er campo rutulo pe ’ dà un messaggio a Enea furono ammazzati. 


jA ì4. * x 
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MEZENZIO 


Ne la leggenna de le origgini de Roma se fece ‘na nomea 
l ’etrusco Mezenzio che regnava a Cere e che lotto ’ contro Enea. 

Come ce racconta Catone, Turno lo chiamò come rinforzo 
quanno abbuscò dar troiano e da Latino e je promise pe ’ ‘sto sforzo 
la metà der raccolto der vino e lo stesso voto fece er fio d’Anchise 
ma a Giove e, lo capite bene puro voi, che questo efficacemente permise 
a Enea d ’avè la vittoria e de Turno e de Mezensio la morte: 
e chiamato da li Dei scomparì in celo e ciebbe ‘na misteriosa sorte. 

Seconno invece la versione de Dionigi d Alicarnasso, 
doppo er matrimonio co ’ Lavinia, Enea assieme co ’ Latino 
dovette rintuzzà l ’attacco de li Rutuli de Turno eh ’era un asso. 

In una prima battaja Turno e Latino persero er boccino 

cosicché li Rutuli chiesero aiuto a Mezenzio a capo dell ’Etruschi 

che misero in difficortà Troiani e Latini combattenno in modi bruschi 

tanto che Ascanio, fio d'Enea, fu costretto a chiede un armistizio offrenno latte 

e vino a Giove; er Dio de le saette aiutò Ascanio a controbatte 

e a vince e così Mezenzio, perso erfio Lauso, diventò alleato de li Latini. 

Virgilio infine ce racconta che Mezenzio, re de Cere, fu cacciato 

da li propi sudditi pe ’ la sua tirannia rifuggiannose a la corte rutuliana 

e pugnanno assieme arfijolo Lauso dall ’eroe troiano fu ammazzato. 

Gnissuno accennò invece ar vino votivo a Giove ne la versione virgiliana. 


SIBILLA CUMANA 


Ner poema virgiliano ‘sta Sibilla fu consacrata dar prode Enea 
che l ’accompagnò ner viaggio all A verno e ciò fu ‘na bella idea! 
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LAUSO 


Fio de Mezenzio, Lauso venne ucciso dall \eroe troiano 
mentre tentava d’aiutà difennennno er padre co ’ la mano. 


MISENO 


Miseno fu un itacese, compagno der laertide Ulisse, 
che dette er suo nome a un promontorio campano. 

Seconno un ’artra tradizione che pe ’ Miseno fa ’ er bisse 
invece s unì a Enea quanno scappò dar rogo troiano. 

Un giorno quanno la flotta su la costa de la Campania era in ormeggio, 

Miseno, dato che sonova la tromba dell ’esercito e nun pe ’ dileggio, 
sfidò tutti li Dei credennose trombettiere che sonava in modo sovrannaturale. 
Se vantò tanto imprudentemente e, che ve lo dico a fa ’?, questo fu er suo male: 
Tritone, dio marino, che sonava co ’ la conchija perse la pazienza e s ’incacchiò, 
fece precipitò Miseno in fanno ar mare indove, nonostante li sforzi, annegò. 

L ’itacese fu seporto su la costa su un promontorio dominante e ameno 
che da quer momento prese er suo nome conosciuto come Capo Miseno! 
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ROMOLO E REMO 


Quarche vorta ve sete chiesti come mai Enea, 
l ’eroe trojano, de li Romani proggenitore, 
doppo avella amata co ’ tanto ardore, 
abbandonò la reggina d’Africa Didone? 

Mò appresso ve la dico io la semprice raggione: 
venne propio a sbarcò su la costa laziale coll ’idea 
defonnà la città de Roma co ’ tanto amore sincero, 
e falla bella in modo tale eh ’ er forestiero, 
la po ’ ammirò, se n ’incanta e se n ’innammora, 
ce s Appiccica, nun vò più veni via e ce s ’accora! 

Ma Enea, ancora rincojonito da la trojana guerra, 

sbajò posto e fanno Lavinio invece de Roma, 

e cosippuro su ’ fio Ascanio che creò Albalonga; 

co ’ ‘sti casini ce se capiva poco e fu ‘na baraonda, 

pe fortuna però ce pensò Romolo, caparbio e co’ l ’anima mai doma, 

che, coll ’aratro, fissò er perimetro de la città su la terra, 

scannanno er fratello Remo che l ’ortrepassò facenno ‘na brutta fine. 

Er fonnatore disse: “Ecco quello che je capita a chi viola er confine. 

Me dispiace ma ben je stà. Roma adesso cià de tutto: la pianura, 

li colli, la campagna, er vino, le pecore, er ponentino; 

ce pòi vive tutto l ’anno e se vói la villeggiatura 

eccote qui vicino Frascati, Tivoli, Rocca de Papa, Marino; 

se poi te piace er mare, sorti da le mura 

e a du ’passi te ritrovi Ostia, Freggene, Fiumicino, 

e sepe’ caso fossi appassionato de scurtura e architettura 

ecco la puzzolana, la carce, er marmo e er travertino. 

Roma cià puro er glorioso Tevere pe ’potecce fa ’ li ponti 
e pe’ fa’ zampillò, come d’incanto, cià puro l’acqua de le fontane, 
cià Campo Marzio, Ripetta, Trastevere, Testaccio, er rione Monti 
e poi la gloria tramannata a le future da le generazioni lontane!” 
Così annarono le cose che crearono ‘sta leggenda tanto bella 
accettata da tutti pe ’ bona e sottoscritta puro dar poeta Pascarella! 
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ROMOLO 


Piovuta dar celo c ’è ‘na leggenna tramannata su la terra 
che Romolo e Remo avessero origgine divina, 
essennofii de Rea Silvia e Marte, dio de la guerra, 
e nipoti de Numitore, re d’Albalonga, città latina, 
detronizzato dar fratello Amulio che, pè evita na brutta sorte, 
affidò li gemelli ar Tevere pè procurò a loro una sicura morte. 

Tutto anno all \incontrario: li sarvò defatti Faustolo pastore, 
che li fece allattò da una Lupa (che invece era Larenzia Acca); 
da granai se vendicarono ammazzanno er prozio usurpatore 
e ringrazianno poi così li Dei protettori sacrificannoje ‘na vacca. 

Pè rafforzò l ’origgine divina se dice puro che la città laziale 
la costruì Ascanio, fio de Creusa e dell ’eroe trojano Enea, 
sicché Roma, fonnata poi da Romolo, ebbe da ‘sto mito ‘na nomea, 
quanno co ’ la forza e co’ la legge, ner monnofu guida universale. 

Un ’artra leggenna che se racconta è legata ar ratto de le Sabine: 
queli pastori poi diventati romani e che se nutrivano de formaggio, 
venivano d’Albalonga senza moji e occupanti der Palatino le colline, 
propio vicino ar Campidojo che de li Sabini era appannaggio. 

Doppo l ’invito pè ‘una granne festa li Romani rapirono le loro spose 
scatenanno la reazione de li Sabini che invasero er villaggio, 
ma l ’istesse donne proposero la pace e Romolo, se dice, così rispose 
a Tazio capo sabbino: “Pe ’ li Santi Numi, vedi de nun fa ’ er musone: 
se te feci becco fu solamente pe’ garantì a Roma la successione!” 
Qui finisce er mito e la leggenna intorno a ‘sta città 
mentre, qui de seguito, ve racconto la vera storia co ’ gran sincerità. 
Su sette colli e sull ’ansa der Tevere, Roma ciaveva er controllo 
der traffico tra Etruria e Campania, e quello der sale verso er mare, 
indispensabbile ar bestiame de li pastori, ab torto collo; 
eppoi c ’è da considerò l ’onore e la ferrea disciplina militare, 
la legge, la civitas: ecco le raggioni de ‘sta potenza, strano ma vero: 
artrimenti Roma, pe’ un millennio, come poteva mantenè l’impero? 
Mistero fitto poi su la morte de Romolo, primo re dell ’Urbe, 
trucidato da li senatori che dispersero a brandelli er corpo, 
o in battaja, rapito in celo da li Dei in un sor corpo, 
o che invece morì da vecchio rincojonito da le turbe. 
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Ciononostante durante tutto l ’arco de la vita, 
spesa pe ’ avvia la sua città a ‘na gloria infinita, 
fu sempre roso dar rimorso d ’avè fatto un gran macello, 
quanno fanno Roma, lordata dar sangue der fratello. 

Comunque sia appena eh ’arivò pe ’ lui er dì fatale, temo, 
anzi so certo, che fu contento d’abbracciò er gemello Remo! 

De resto la vita e la morte so ’ come la gioja e lo strazio: 
nun ce po ’ esse la Roma senza che nun ce sia la Lazio! 

Seconno la tradizione er padre de la patria terminò la sua vita in modo curioso: 
durante ‘na rivista militare a Campo de Marte scoppiò un temporale furioso 
accompagnato da un eclisse de sole; tutto scomparì sotto quer nubbifraggio, 
compreso Romolo, che, se disse, fu rapito da li Dei e diventato Dio Quirino. 

Li storici dell ’epoca successiva sostennero che Romolo, popolare e saggio, 
fu invece assassinato da senatori invidiosi derfonnatore der borgo capitolino. 




ORAZIE CURIAZI 


Ar tempo de Tulio Ostilio, terzo re de Roma, 

questa faceva un sacco defatica, come un asino de soma, 

a batte Albalonga: la guerra era peggio d’un macello! 

La vittoria fu così decisa da un duello 

fra li fratelli Orazi, rappresentanti dell’esercito romano, 

e quelli de li Curiazi, portanti Vinsegne der paese albano. 

A la fine vinse Roma e sopravvisse solo un Orazio 

ma la contesa continua ancora adesso co ’r derby Roma-Lazio! 
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FURIO CAMILLO 


Assediati da li Galli de Brenno, li Romani, pieni d ’orgojo, 
e co ’ li morsi de la fame, furono devoti a li precetti religgiosi, 
rispettanno le oche sacre der tempio de Giunone in Campidojo: 
e er destino je fu propizio pe ’ esse così stati generosi. 

Ne la notte, defatti, li Romani le sentirono starnazzà, 
allarmate da li Galli già su le mura, e così se potettero organizzà. 

La difesa continuò eroica, lungo le mure, co ’ canti in coro: 

aspettanno li nemichi ottanta senatori se riunirono nerforo, 

che appena li videro s Incantarono innanzi a la loro maestosità; 

poi un Gallo se permise de tirà la barba ar senatore Papirio, 

che fu percosso dar venerando co ’ ‘no scettro, simbolo d’imperio; 

allora li barbari ammazzarono li vejardi e dettero er sacco a la città. 

Er massacro continuò fino a che Brenno pronuncianno “Guai a li vinti 

volette oro in quantità, antesignano de Kappler er nazista nero, 

affinché Roma nun fosse ferocemente rasa a zero, 

difesa da li sordati der dittatore Furio Camillo piucchemmai convinti 

a combatte, soprattutto der console romano dall ’ardore, 

che gridò: “Nun coll ’oro ma co ’r ferro se difenne de Roma l ’onore! ” 


SCIPIONE L AFRICANO 


Ner corso de li secoli tre furono le guerre puniche fra Roma 
e Cartaggine, reggina d’Africa, pe ’r dominio der “mare nostrum ”, 
co ’ tante battaje combattute co ’ fatica come asini da soma: 

Trebbia, Trasimeno, e Canne furono le principali zone de guerra 
ma anche in mare indove li Romani inventarono le navi-mostrum, 
li c.d. “corvi”, muniti d’arpioni che facevano combatte come a terra. 
Dentro ‘sto scenario nun bisogna però dimenticò l ’estremo sacrifizio 
d’Attilio Regolo, fattopriggioniero e doppo libberato, pe’ convince 
li Romani all ’armistizio; lui tornò a Roma e la spronò invece a vince; 
leale ritornò a Cartaggine e in una botte acuminata subbi er supplizio. 
Annibaie poi, che fece addirittura passò dar Moncenisio T elefanti, 



fu a la fine sconfitto a Zama da Scipione, condottiero romano: 

ar grido de “Carthago delenda est ” la rase ar suolo e se chiamò Africano. 

Risurtato: Roma batte Cartaggine in trasferta 3 a 0! E... annamo avanti! 






CESARE 


Cesare, in soli du ’ anni, sottomise er popolo gallico 
e doppo organizzò spedizioni contro Britanni e Germani. 

La conquista, dar triumviro descritta ner “De bello gallico ”, 
ciebbe tanta importanza perché spostò l ’asse de l Interessi romani 
verso l Atlantico e er Mare der Nord co ’ le vittorie su la Bretagna 
consolidanno er prestigio e la fama seconno er detto “Vai, vinci e magna ”, 
e pose finarmente fine a lotte secolari sur Reno e sur Danubbio. 

Tornato in Gallia spegnette definitivamente la rivorta, 

capeggiata da Vercingetorice, decapitato a Roma senza arcun dubbio, 

e quanno trasformò la Gallia in provincia romana ce fu la svorta. 

Er Senato, istigato da Pompeo ,je ordinò de congedò le leggioni, detto fatto, 
sotto pena d’esse dichiarato nemico de la patria; ma a ‘sta intimidazione 
Caio Giulio nun ciebbe arcuna esitazione davanti ar Rubbicone, 
e lo varcò esclamanno “Alea iacta est!” ovvero “Er dado è tratto!” 
Inseguito invano Pompeo, Cesare entrò a Roma accorto festosamente 
dar popolo, prese l Tbberia e sbarajò er rivale a Farsalo compretamente. 
Gneo Magno scappò in Eggitto e re Tolomeo je mozzò la testa a tradimento. 
Caio onorò co ’ solenni funerali Pompeo e de la sua morte nun fu contento, 
poi sconfisse Fornace, er fio de Mitridate, eh ’era insorto e ribbellato, 
e co’ la frase “Venni, vidi, vinsi” annunciò la vittoria ar Senato. 


103 








Doppo le definitive battaje contro li pompeiani in Africa e in Spagna 
assunse er titolo de dittatore, er potere tribbunizio in pompa magna 
e avviò un vasto piano de riforme in una Roma piena de sfarzo 
quanno fu fatto fori co ’ 23 corte Hate in Senato a le Idi de marzo! 



Arivate che furono le idi de marzo, 
in una Roma piena de intrighi e de sfarzo, 
er destino de Caio Giulio Cesare era segnato, 
fa ’ una brutta fine, morì ammazzato. 

Gnente capelli, tiranno e ambizioso: 
questi li difetti der condottiero 
seconno la rabbia, l ’invidia e er pensiero 
de chi diceva, sì, d’amà Cesare er valoroso, 
ma deppiuassai Roma che, de conseguenza, 
reclamava pace, libbertà e indipennenza. 

La congiura fu presto architettata, 

da compisse dentr ’ar Senato, 

propio de sotto a la statua immortalata 

a Gneo Pompeo, avversario de Caio nobile e stimato. 

Li nomi de li congiurati? 

Cassio, Casca, Cinna, capeggiati 
dar tribbuno più freddo, cinico e cattivo, 
cioè da Bruto, erfio suo adottivo. 

Tante furono le cortellate de ‘st ’infami senza core, 
anzi de quest'onesti e saggi ommini d'onore, 
come doppo li ribattezzò Marcantonio da la tribbuna, 
ma la cartellata più vijacca e ingrata fu sortanto una: 
l ’urtima; Cesare, allora, lordo de sangue e moribbonno, 
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abbraccicò Bruto che lo stilettò all Inguine, sino in fonno, 
e co’ unfir de voce mormorò: “Tu quoque, Brute, fili mi... 
E nun fece a tempo a di ’ “mignotta ” che subbito morì! 



ANTONIO E CLEOPATRA 


Ucciso Cesare li congiurati, già pronti a impadronisse der governo, 
se dettero a la fuga quanno li Romani insorsero: scoppiò l’inferno 
appena se seppe eh ’er dittatore aveva lasciato ogni bene a loro, 
come disponeva er testamento letto da Marcantonio ar Foro. 

Li nomi furono subbito scritti ne le liste de proscrizione 

dar novo triumvirato costituito da Antonio, Lepido e Ottaviano, 

e a Filippi furono sconfitti dannose la morte co ’ le propie mano 

e così, nominato Lepido pontefice massimo, ce fu la divisione 

dell ’impero: Antonio s ’abbuscò l ’Oriente e Ottaviano ciebbe l ’Occidente. 

Antonio, stabbilitose a Alessandria d’Eggitto s ’innammorò de la reggina, 

ripudiò la moje, e regalò a Cleopatra le province romane d’Oriente. 

Indignato er Senato procramò la guerra: fu ‘na carneficina 

la battaja navale che a Azio l ’ammirajo Agrippa vinse come la storia cita; 

dall ’Epiro l ’amanti ripararono in Eggitto inseguiti da Ottaviano, 

e senza seenne a patti, lui co ’r gladio, lei coll ’aspide, se torsero la vita. 
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Augusto ritornò a Roma trionfante chiudenno così er tempio de Giano: 
oramai la Repubbrica era finita e, nun tanto strano ma vero, 
incominciava l’era de la Monarchia militare co ’r nome dell’Impero! 




AUGUSTO 


Doppo la vittoriosa battaja de Azio, Ottaviano 

divenne unico padrone de la Repubbrica e der Senato, 

raccojenno ne la sua persona e ne le sue mano, 

le principali e più importanti cariche de lo Stato: 

imperatore, principe der senato, console vitalizio, 

pontefice massimo, padre de la patria co ’r potere tribbunizio. 

Ottaviano costituì er consijo der principe, ‘na specie de ministero 

(l ’amministrazione funzionò a meravija, nun è un mistero,) 

composto da giuristi, letterati, devoti amichi; 

dette poi incarico a Agrippa d’abbellì er sito romano 

co ’ monumenti e templi de marmo a posto de mattoni antichi 

e a Mecenate pe ’ fa ’ rifiorì arti e lettere der genere umano. 
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Riordinò l ’impero consolidanno li confini, riformò la casta militare, 
favorì la religgione, restaurò la moralità e er sentimento famijare 
e, fra le opere, er Foro augusteo, l ’Ara pacis, er Mausoleo e poi quello 
der Pantheon (costruito d’Agrippa) e dulcis in fonno er teatro de Marcello! 
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LIBRO I 


Protasi (vv. 1-7) 

Er poeta se propone de canta le vicende d Enea, 

l ’eroe che, vaganno sur mare doppo l Incendio de Troia, 

giunse a le coste italiche;e in particolar modo a quanno partorì l Idea 

d ’asseconnà er Fato doppo longhe peregrinazioni che je vennero a noja 

compiute pe ’ terra e mare a causa dell ’ira della dea Giunone, 

e quale aspra guerra dovette sostené pe ’ fondà la città 

de Lavinio, da cui avrebbero tratto origgine prima la maggione 

d’Albalonga e doppo Roma co ’r suo glorioso impero ricco de civirtà. 


Invocazione (vv. 8-11) 

Virgilio prima d’inizià er racconto invoca de prescia la Musa 
perché je ricordi le cause pe ’ cui Giunone la fetusa, 
reggina de li Dei, fu tanta adirata contro un omo così pio, 
tanto che a la fine se dovette arenne ar volere der Fato dio! 


L’ira de Giunone (vv. 12-33) 

Era prediligeva Cartaggine su tutte le città, co ’ li Troiani sempre bellicosa, 

fondata da li Fenici de fronte a le coste italiche; la reggina de le dee, nervosa, 

aveva qui deposto le sue armi e er suo carro e aveva in tar modo stabbilito 

de fa’ la sede der dominio universale se dar destino je fosse stato consentito. 

Ma lei temeva che li profughi de Troia avrebbero distrutto la città 

e conquistato er monno.; inortre nun se poteva dimenticà 

artri motivi d’odio che la spinsero aparteggià pei Greci, sentennose ‘naperla, 

durante la guerra co ’ li Troiani, come er giudizio de Paride, principe-pastore, 

che sur monte Ida aveva considerato Venere più bella 

de Giunone e Minerva; l’arroganza d’Antigone, la fìjola mijore 

de Laomedonte, re d’ilio, che reputannose più figa de Giunone 

era stata da questa tramutata in cicogna; d’Elettra l’amore e la passione, 

madre de Dardano, re fondatore, pe ’ Giove; e infine de Ganimede er ratto, 
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ber giovine troiano, che Zeus aveva rapito sotto forma in un sol tratto 
d’aquila e fatto coppiere dell’ Olimpo ar posto d’Ebe sua fijola. 

Pe ’ tutti ‘sti motivi Giunone teneva lontani dar Lazio ‘sti sparuti 
miseri Troiani che s ’erano sarvati dall ’incendio, ‘na sola, 
de la città e da la furia der mare che li spigneva contro li dirupi. 



Giunone e Eolo (vv. 34-75) 


Giunone, nun appena vide che da la Sicilia li Troiani, 
ospitati da Aceste, navigavano fidenti coi cuori in mani 
verso l ’alto mare, sempre più presa dall ’antico odio, 
corse in Eolia, nell ’isole Lipari, dove re Eolo stava sur podio 
a custodì in un immenso otre li venti e le tempeste 
che erano in suo dominio. Lei lo pregò de scatenò li venti 
contro le navi troiane e come ricompensa jepromise infeste 
in isposa Deiopea, sua bella ninfa da magnasse co ’ li denti. 


La tempesta (vv. 76-123) 

Eolo, pe ’ cui la preghiera de Giunone era un ordine, scatenò 
contro la flotta ‘na teribbile tempesta che sconvolse er mare 
e jeminacciò la rovina. Enea in preda a terrore addosso se cacò, 
tese le mani ar celo, invidianno de li compagni le sorti amare, 
morti sotto le mure Scee. Tre galere s ’infransero nell ’onde 
contro li scoji d Are, fra Sardegna e Africa, tre d’artra parte 
furono spinte su le spiagge delle Sirti, ma quella d’Oronte, 
che recava le genti de Licia veni sommersa, tutte l ’artre 
ciebbero li fianchi squarciati dall ’onde micidiali 
sicché perirono diversi omini che finirono in bocca a de li squali! 






Nettuno calma la tempesta (vv. 124-156) 


Ma Nettuno, dio der mare, accorgennose eh ’er suo regno ner mentre 
era sconvorto da la tempesta, levò la capoccia dall \onde che appare 
(presente storico) e chiamati a sé Euro e Zefiro, li rimproverò aspramente 
e l ’ammonì e avvertì er loro re che era lui er padrone der mare 
mentre a Eolo appartenevano li venti. Fu come scacco matto: 
er mare s ’acquietò, le nubi scapparono e ritornò er sole. 

Cimòtoe e Tritone, fiji de Nettuno, disincajarono le tre navi detto fatto 
che s ’erano impijate ne li scoji; e l ’istesso Poseidone, 
aprenno le granni Sirti, sollevò co ’r tridente quelle che da fregnone 
s ’erano confìtte ne la rena e così li Troiani co ’ gran coraggio, 
confortati dar Dio der mare, potettero in tar modo riprenne er viaggio! 



Li Troiani sbarcano in Libia (vv. 157-222) 


Li Troiani, stracchi pe ’ li pericoli corsi, diressero le loro navi 
verso le coste africane efinarmente sbarcarono in Libia. 

Qui trovarono un porto costituito da un ’isoletta a forma de fìbia 

da cui ce se proteggeva dar vento e da le onde. Co ’ appena sette navi 

Enea v ’approdò mentre li compagni accennevano er foco, 

esplorò da un monte l’orizzonte speranno de vedè a poco a poco 

l ’artre barche scampate a la furia der mare. Vide 

invece su la spiaggia un branco de cervi e fattose dà 

l’arco e le frecce dar fido Acate a abbaitene 7 provvide 

che distribbuì come cibo a le sue 7 navi; poi che te lo dico a fa’. 

fu diviso fra li compagni er bon vino che Aceste je regalò in Sicija 

e ricordanno loro li pericoli già superati, li confortò, 

co ’ la speranza che la Fortuna arriderà loro in Italia co ’ meravija, 

Fortuna guidata dar destino-fato che quasi sempre trionfò! 


ili 



Venere se lamenta co’ Giove (vv. 223-304) 


Intanto Giove, dall ’alto der celo, veglia su li Troiani; 

Venere, madre d ’Enea, co ’ / '<occhio de lacrime bagnato, 
je s ’avvicina chiedennoje perchè su ’ fio, pio e de principi sani, 
debba esse comunque e da sempre perseguitato dar crudele Fato 
e perché nun adempia alle promesse seconno cui da stirpe doriana, 
dovesse doppo tante capitali e generazioni discenne quella romana, 
la futura dominatrice der monno. De resto Antenore troiano co ’ voja 
ha già fondato Padova mentr ’Enea, perdute le basi navali, 
è ancora tenuto lontano inesorabbirmente dall ’ltalja. 

Giove co ’ un sorriso rispose eh ’Enea giungerà presto su le coste laziali 
e doppo un ’aspra guerra co li Rutuli, fonderà de Lavinio la città. 

A lui succederà erfio Ascanio, detto anche Julo, che trasferirà 
er suo regno a Albalonga, cui seguirà la sua discennenza 
che regnerà pe’ 300 anni finché la vestale Rea Silvia, ‘na lenza, 
de stirpe regale, avrà dar dio Marte du ’ gemelli uno de li quali, 

Romolo, fonderà ‘na granne città che dar suo nome se chiamerà Roma. 
Questa dominerà er monno, protetta da Giove e da Giunone, toma toma 
er cui popolo comannerà le genti co ’ l ’armi e co’ la legge come squali, 
Verrà giorno in cui da la stirpe Giulia nascerà Cesare Augusto 
che doppo avè pacificato er monno e chiuso er tempio de Giano co ’ un fusto 
sarà accolto tra l ’abbitatori dell ’Olimpo; così detto spedì Giove 
Mercurio a Cartaggine pe ’ ben disporre, e da ‘sto punto nun ce se move, 
insomma a preparà fertile terreno fra li popoli africani 
e soprattutto la bella reggina Didone verso Enea e verso li Troiani! 
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Venere appare a Enea (vv. 305-417) 


Enea, doppo avè passato la notte fra gravi preoccupazioni, 
decise d ’esplorà er paese, e, nascoste le navi un una insenatura, 
partì co ’r fedele Acate. Ecco che allora in mezzo a una selva oscura 
je s ’avvicinò Venere sotto forma duna giovine in cerca de cacciaggioni. 
L ’eroe, avenno riconosciuto ne la fanciulla la fattezza d una Dea, 
la pregò de dije qual ’era er paese, perché lui nun ciaveva idea 
indove la tempesta l ’aveva gettatole Afrodite che nun era scema 
je disse d’esse ‘na giovine de Tiro informanno che la rena 
ove era sbarcato era la Libia e che ce regnava la bella Didone. 

Questa, già felice sposa de Sicheo, erpiù ricco principe 

della Fenicia, ucciso a tradimento da Pigmalione, 

suo fratello e tiranno de Tiro, bramoso de le ricchezze der cognato; 

ma Didone, avvertita in sogno dall ’ombra de lo sposo assassinato, 

era fuggita co ’ quarche compagno rifuggiatose, attesa la voraggine, 

su le coste libiche indove aveva fondato le mure de Cartaggine. 

Enea a sua vorta narrò le sue peripezie ma Afrodite 
intenerita lo riassicurò co ’ cura su le sorti de le navi smarrite, 
l’esortò a presentasse a Didone e j e fece osservò come lieto auspicio 
12 cigni sfuggiti all’artiji de un ’aquila rapace, che co ’ l’ali tese 
volavano verso terra co ’ la gioja de lo scampato pericolo, ghicio. 

A ‘sto punto ‘na luce divina le bellezze de Venere rese 
ortre arprofumo d’ambrosia che la rivelarono come dea. 

‘St ’effetto lo percepì benissimo er suo fijolo Enea 

ma lei, doppo avello avvorto in una fitta nebbia insieme all ’amico Acate, 
lo mise ar riparo da insidie, ritornò ner tempio de Pafo, 
nell ’isola de Cipro, indove da cento altari je salivano a rate 
profumi d’incenso e fiori che utlizzava così a sbafo! 
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Enea e Acate a Cartaggine (vv. 418-493) 


Giunsero vicino alle mura de Cartaggine Enea e Acate attaccato co ’ la colla 

indove, come in un immenso alveare,ferveva er lavoro 

pe ’ la costruzione de la città; confonnennose tra la folla 

arivarono poi ar centro cittadino, ove li Fenici fra de loro, 

avevano trovato un teschio de cavallo, seconno la predizione de Giunone 

pe ’ significò che quella terra sarebbe stata fertile e bellicosa, 

indove in onore de la Dea stava costruenno un tempio grannioso Didone. 

Enea, essennose soffermato a ammirò la costruzione, da una cosa 

je fu arubbata l \attenzione cioè su ‘na parete da li dipinti 

dell’episodi più ragguardevoli della guerra de Troia e ne gioji, 

pensanno che le superbe geste d’ilio erano conosciute fino a lì, 

tra cui uno d ’Enea in mezzo a la schiera d ’Etiopi vinti. 



Arrivo de Didone (vv. 494-519) 


Mentre Enea contemplava questa meravija che l ’arte presuppone 

giunse la reggina Didone che, simile a Diana, entrò ner tempio 

co ’ passo maestoso sedennose sur trono vicino a la statua de Giunone, 

indove s ’accinse a renne giustizia quanno giustattempo 

entrarono Sergesto, Anteo e Clonato e artri Troiani a tube 

che la tempesta divise da li compagni. Enea e Acate allora 

presi da stupore e d’allegrezza subbito se volevano mostrò alla bonora 

e abbraccicalli ma poi ricordannose d’esse avvolti da la nube, 

preferirono vede che succedeva in quer sito, cosa er destino preparava! 
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Invocazione de Ilionèo (vv. 520-578) 

Ilionèo, ottenuta udienza da la reggina, espose le vicende 
de la tempesta richiedenno la sua protezione e er suo aiuto celeste 
pe ’ potè ritrovà Enea e raggiunge VItalia e se no prima d’arrende 
se medesimo de tornà almeno in Trinacria indove stava Aceste. 

Didone de bon grado ascortò ‘ste parole promettennoje co V core in mano 
de fa ' ricercò pe ’ tutte le sue terre er loro noto nobbile sovrano. 

Apparizione d’Enea (vv. 579-642) 


A così cortesi e nobbili parole allorché le figure de li due furono sortite 
d ’improviso da la nuvola, simile a un dio l 'eroe troiano 
ringraziò la reggina e co ' affetto salutò li compagni co ' la mano; 
Didone manifestò stupore de trovasse innanzi arfio de Afrodite 
invitanno Enea ajfabbirmente ne la reggia e ordinò 
in ogni tempio feste e preghiere solenni; doppo organizzò 
a la spiaggia un sontuoso banchetto pe ’ li Troiani 
che ringraziarono la bella reggina co ’ de li sonanti battimani. 

Ascanio (vv. 643-688) 


Ner frattempo Enea inviò er fedele Acate presso le navi mercantili 
pe ’prenne er giovine Ascanio e arcani ricchi doni pe ’ Didone: 
un manto ricamato eh ’era stato dElena, ‘no scettro d’Ilione, 
fia de Priamo, na collana de perle, gemme e monili. 

Ma mentre Acate corse verso la flotta, a Venere je venne Videa 
temenno l'insidie de Giunone d'accenne ne la bella Didone 
un amore pe ’ l'eroe. Pregò perciò erfio Cupido la Dea de la passione, 
camaleonte, de prenne le sembianze der fio d'Enea, 
e, allorché la reggina lo terrà amabilmente in grembo, 
d ’ispiralle poco a la vorta er suo foco pe ’ l'eroe. 

Eros aderì prontamente ar desiderio materno 

mentre Venere immerse Ascanio in un profonno sonno ar sono d’un oboe, 
lo trasportò in cima ar monte Idalio dentro un rovo de fiori 
circonnannolo de baci e de carezze e presagenno pe ’ lui idilli e amori! 
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Er convito (vv. 689-722) 


Cupido, fornito de doni, ne le finte sembianze d’Ascanio, co ’ la freccia 
s ’avviò co ’ Acate a la reggia; ar suo arivo tutti ammirarono nundemeno 
li ricchi regali e er pischello venne accolto nelle braccia e su la breccia 
de la Dea, nun sapenno quale teribbile dio strigneva ar seno, 
e Eros, ricordanno li precetti de la madre, cancellò come un neo 
poco a la vorta ner core de la reggina er marito Sicheo 
e v \accese de punto in bianco ‘na nova irresistibbile passione 
pe ’ l \eroe troiano, amore che la porterà doppo alla sua disperazione. 


La fine der convito (vv. 723-756) 


Ma oramai er convito vorgeva a la fine doppo un magna e bevi co ’ le mani: 

Didone, levate le mense, donò a Enea un vassoio d'oro, 

già der padre Belo, e brindò a la salute de li Fenici e Troiani. 

Comparse allora er bionno Jopa che cantò fra de loro 
co ’ la cetra le meravije der celo e l’imprese dAtlante, 
l’origgine der monno, dell’omo e d’animali in un istante. 

Intanto l’infelice Didone, già invaghita come pazza d’Enea, 

mossa da struggente passione nun rinunciò all ’idea 

d’interrogallo su le vicende de la guerra d’Ilione 

e infine lo pregò de raccontò da principio l Insidie greche, 

la rovina de la città e tutte le sue peregrinazioni che a lei Didone 

già stavano tanto a core, in terra e in mare durate più de 20mila leghe! 
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LIBRO II 


Er prologo (vv. 1-13) 


Aderenno all ’invito de Didone, l'eroe, sibbene er ricordo 
de le passate vicende je rinnovò er teribbile dolore ner suo core, 
incominciò er racconto preganno l Astante a nun esse sordo 
a li fatti de la caduta de Troia, co ’ enfasi e co ’ ardore. 


Er cavallo de legno (vv. 13-39) 



Li Greci, oramai stracchi pe ’ la guerra che durava da dieci anni, 
pensarono de ricorre all ’insidia, e, su consijo a Ulisse de Pallade dea, 
costruirono un enorme cavallo de legno, questa fu la geniale idea, 
facenno crede che fosse un voto a la Diva pe ’ propiziasse senza danni 
er ritorno in patria, ma, in effetti, nasconnenno ner ventre der cavallo 
omini armati che a ammazzò, doppo tante battaje, ciavevano fatto er callo. 
Ner frattempo la flotta greca fingenno de salpò s ’anniscose 
dietro l’isoletta de Tènedo mentre li Troiani, convinti che li Greci 
avevano abbandonato l ’assedio, uscirono da la città felici co ’ fiori e rose 
pe ’festeggiò la vittoria e pe ’ vedè li siti de sanguinose battaje tutte feci. 
Tutti se misero a guardò er cavallo co ’ tanta meravija 
esprimenno discordi pareri: chi voleva dentro le porte Scee er cavallo 
pe’ ingraziasse li favori d’Atena, nata da la testa de Giove, su fija; 
e c ’era chi insisteva pe ’ fallo precipitò a mare o ale ardenti fiamme dallo. 
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Laocoonte (vv. 40-56) 


Mentre erpopolo era così diviso, Laocoonte, d'Apollo sacerdote, 
seguito da ‘na larga schiera scese de le rocce da la vetta, 
furente e ammoniti li Troiani a diffidà dell ’Achei de li doni e dote 
che sempre nascondevano l 'insidie, scajò, co ’ tutta forza e fretta, 
‘na lancia contro l \animale ligneo che rimbombò cupamente 
mape' divino caso, e che te lo dico afa', nun fu sentito da la gente. 

Er perfido Sinone (vv. 57-194) 


Ma ecco apparì, trascinato da una schiera de pastori, 
un giovine greco che s 'era fatto da lui istesso priggioniero, 
tutto deciso a affrontò er pericolo e aprì le porte posteriori 
de la città o a incontrò sicura morte, triste presagio foriero. 

Circonnato da la folla invocò la pietà de Priamo narranno 
‘na storia commovente: dichiarò de chiamasse Sinone, 
da Palamède istruito a le armi, nemico d’Ulisse come tutti sanno, 
attirannose l'ira dell’itaceseprotetto d'Atena e da Giunone. 

Quanno li Greci consultarono l'oracolo d'Apollope'fa' ritorno 
in patria epe’ fa’ cessò la tempesta che je impediva la partenza, 
er Dio annunciò che, come in Aulide avevano sacrificato un abbacchio ar forno, 
ar posto de la vergine Ifigenia, ora avrebbero immolato un giovine, ‘na lenza. 

E Calcante sacerdote esortato dall 'arguzia derfijolo de Laerte, 
aveva scelto lui come vittima designata pe 'fa ’ ‘na brutta morte 
ma pe ’ fortuna era scappato in una palude mentre li Greci presero a partì. 

Li Troiani commossi a ‘ste parole je concessero vita e perdono lì pe ’ lì; 
quinni je chiesero er motivo de ‘sta grossa costruzione 
e Sinone, esperto nell ’arte de la menzogna, spiegò che la ragione 
era pe' propiziasse Atena doppo che Ulisse e Diomede avevano rapito 
er Palladio, simulacro sacro a la dea de la sapienza entro le mure sito, 
perché da quer momento la Dea aveva voltato a loro le spalle; 
e avevano costruito ‘sto cavallo così grosso, co ’ le palle, 
perché nun potesse esse portato dentro le mure e se fosse 
stato violato da li Troiani questi se sarebbero scavate le fosse 
in quanto gravi sventure sarebbero loro capitate mentre 
se portato dentro l Asia avrebbe distrutto li Greci impunemente! 
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La tragica morte de Laocoonte (vv. 195-227) 


Mentre li Troiani erano ancora soggiogati dar discorso 
de Sinone, un novo e più teribbile prodiggio rese più credibile nundemeno 
erfarso racconto. Laocoonte, sacerdote troiano de lungo corso, 
stava su la riva a sacrificà un gran toro quanno du ’ serpenti marini 
s ’avventarono su li giovini fii der sacerdote divorannoli in un baleno 
e poi lanciannose contro Laocoonte soffocannolo co ’ le spire. 

Compiuta la strage, co ’ la folla inorridita, salirono co ’ le mire 
de penetrò ner tempio de Minerva raggomitolatisi a li piedi de la dea 
e a tutta la folla rimasta senza flato a vedè ‘sti fatti je venne l ’istessa idea. 



Er cavallo su la rocca (vv. 228-249) 


Er popolo defatti vide in questo la giusta punizione pe ’r sacerdote 
che aveva scajato la lancia contro er cavallo pretennennolo conme dote 
e de portallo dentro la città. Detto fatto co ’ le funi e co ’ li rulli 
fu trascinato e introdotto in Ilio ar canto de vergini e de giovini fanciulli. 

Pe ’ ben quattro vorte ‘st ’ ambaradam se fermò e s ’udì er sono 
de le armi ma oramai un insano furore invase er tono 
dell ’umore trionfalistico e surreale de li Troiani in festa 
e invano Cassandra, la profetessa mai creduta, predisse la rovina. 

Er cavallo, ‘na vorta introdotto in città, venne collocato così su la cresta 
de la rocca, simbolo d’astuzia ulissiana e pe’ li Teucri d’imbecillità asinina! 
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L'invasione de Troia (vv. 25°-267) 


Sopraggiunta oramai la notte mentre tutta la città de Troia dormiva, 
la flotta greca segnalò l ’arivo doppo che da Tènedo abbandonava la riva; 
ecco che allora Sinone er traditore provvide a aprì er ventre der cavallo, 
facenno uscì li guerrieri che invasero de botto la città e senza stallo 
incominciarono a incendià le case seminanno così violenza e morte 
e nell ’istesso tempo aprenno a li compagni d Tlione l ’alte Scee porte. 



Er sogno d’Enea (vv. 268-297) 


Propio in quer momento apparve in sogno a Enea l’ombra d’Ettorre, 
tutto lordo de sangue, così com ’era quer giorno eh ’er pelide Achille 
lo trascinò co ’r carro lungo le mura;co ’r core che je batteva a mille 
er principe troiano je annunciò la fine de la città e l ’invitò a corre 
pe ’ portò via li dei Penati e de trovò ‘na nova terra, 

‘na patria doppo la distruzione de Troia a causa de ‘sta funesta guerra. 
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L’incendio de Troia (vv. 298-369) 


Enea, ridestatose ar tumulto delle armi, salì sur tetto 
e vide la città in fiamme; s ’armò e radunati li compagni in un androne, 
anno in su la rocca indove infuriava la mischia peggio de fa’ la piscia a letto 
e incontrò Panto, sacerdote d ’Apollo, che je disse der tradimento de Sinone. 
Quinni se aggiunsero artri Troiani tra cui Còreho innamorato 
de Cassandra che se scontrarono co ’ ‘na schiera d Argivi 
capeggiati da Androgèo, subbito ammazzato. 

Còrebopropose d’indossò l’armi nemiche e ivi 
se mescolarono all ’avversari generanno fuga e morte, 
anche se sfiduciato e avvilito de la città pe ’ la triste sorte. 



La lotta intorno a Cassandra (vv. 402-430) 


Poi videro Cassandra che procurava ar padre Priamo sempre un patema, 
trascinata a forza da li Greci fori dar tempio della dea Atena 
presso er cui artare s ’era rifuggiata. Còrebo, a \sto spettacolo, 
se lanciò furibbonno coi compagni contro er nemico presso un tabernacolo 
ma ciebbero la peggio morenno in tanti essenno in quantità inferiore: 
se sarvò però Enea che er Fato j ’aveva serbato un destino superiore. 
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L ’assarto a la reggia e la morte de Priamo (vv.431-558) 


Enea s ’avviò verso la reggia de Priamo da cui era proveniente 

er clamore duna mischia furibbonna: li Greci tentavano de scalà er palazzo 

mentre dall \alto li Troiani je buttavano addosso pietre e ojo bollente. 

L 'eroe entrò nella reggia da ‘na porta segreta come un razzo 
pe ’ dà soccorso all ’amichi combattenti; sradicò un \alta torre 
che rovesciò su li Greci co’ gran fragore. Ma incontro je corre 
Pirro, er superbo fio d’Achille, tutto splennente pe ’ l’armi de bronzo 
che darà morte ar vejardo e nobbile Priamo: Pirro fu propio stronzo! 

‘Sto fio de ‘na mignotta, defatti, Neottolemo puro nomato, 
co ’ ‘na grossa scure riuscì a abbatte ‘na porta ferrata 
consentenno a li Greci d’invade er palazzo blasonato, 
come un fiume che rotti l ’argini straripa su la terra inseminata. 

In mezzo a tanta rovina er re Priamo, benché vecchio e tremante, 
se fece portò l ’armatura che da tanto tempo aveva abbandonata 
e mosse contro er nemicoportannose sotto a un arbero d’alloro rampicante 
indole s ’ergeva un ’ara sacra a li dei Penati presso cui s ’era rifuggiata 
come timide colombe, la reggina Ecuba co ’ le sue fijole. 

Appena la nobbile vejarda lo vide lo trasse a sé facennolo sedè 
sur trono reale e sotto l ’occhi affranti entrambi dovettero vedè 
la crudele fine der loro fio Polite a opera de Pirro raggiante come er sole. 
Allora Priamo, pieno de sdegno, imprecò contro er crudele vincitore 
e je scajò, seppur privo de forza, ‘na lancia e lui come un predatore, 
accecato dall’ira, trascinò er vecchio barcollante fino all’artare 
e afferratolo pe ’ er canuto crine je immerse la spada tutta ner fianco. 


L’incontro co’Elena (vv. 559-623) 


Enea, spettatore de ‘st ’orrenda scena, der vecchio padre je venne l ’idea, 
se ricordò de la moje Creusa, der fijoletto Julo e della sua casa, 
esposta a la violenza de li Greci che stavano a fa’ de Troia tabula rasa; 
tra rovine e incendi ce se diresse e ner tempio de Vesta dea 
vide Elena, donna fatale, causa de tanti mali, che temenno co ’ disperazione 
lo sdegno der marito e quello troiano, s ’era rifuggiata presso l ’artare. 
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All’eroe troiano, acceso d’ira, je balenò così nella mente la tentazione 
d ’ammazzalla ma l Intervento de la madre Venere l ’esortò a nun fare 
‘sta mattanza ma a sarvà li propi cari anchepe ’r motivo, indovina?, 
che nun dell ’odiata greca ma der Fato era la corpa de tanta rovina! 
Così dicenno la Dea je mostrò che Nettuno co ’r tridente 
abbatteva le mura de cinta, Giunone che infuriava sulle porte 
mentre Pallade che dall’alto della rocca tirava fendente 
armata e difesa da scudo co ’ la Medusa che serbò ‘na brutta sorte 
a li Troiani e infine Giove che infondeva all’ Achei ardire 
e forza mentre li Dauni erano costretti er Fato a maledire! 


Enea a la casa paterna (vv. 624-698) 


Enea, a tale vista, corse trepidante a la paterna casa 
ma invano persuase Anchise a partì co ’ ‘sta tabula rasa. 

Er vecchio se rifiutava de sopravvive a la distruzione 
de la sua patria e neppuro le preghiere de Creusa e de Julo 
riuscirono a smovelo da ‘sto suo proposito testardo come un mulo. 
Enea decise allora de ributtasse nella pugna ma, fate attenzione, 
se compì un mirabile prodiggio: ‘na fiamma lambì li capelli 
d’Ascanio senza brucialli e allorché se cercò de spegne invano 
er foco coll ’acqua, Anchise implorò Giove pe ’ un segno de conferma. 
S’udì un boato in celo mentre ‘na stella cadente se ferma 
(nun è un errore, è solo presente storico!), caso strano, 
sur monte Ida come indicazione luminosa pe ’ tracciò ‘na via 
e così se compì er prodiggio che mannò in estasi Tastanti e così sia! 


La fuga (vv. 699-748) 


Solo allora Anchise acconsentì a partì: Enea er vecchio genitore 
se caricò su le spalle, prese pe ’ mano su fio, seguito da la moje 
e aridunò servi e compagni ner tempio de Cerere, de messi assessore, 
preganno Anchiese de portò li dei Penati nun avevanolui le voje 


123 



de toccalli essenno lordo de sangue: e propio in quer momento 
l’eroe s ’accorse d’avè smarrito Creusa! Oppresso da lancinante dolore 
accusò omini e Dei e se mise alla sua ricerca co ’ rinnovato ardore 
e così cerca e ricerca, trova e nun trova, je veni quasi ‘no svenimento! 



Apparizione de Creusa (vv. 749-794) 


Mentre Enea così se raggirava pe ’ la città in fiamme 

invocamo a alta voce l ’amato nome, je apparì er fantasma 

de la moje che lo confortò, dato che nun poteva dassela co ’ lui a gamme 

pe ’ volere divino e che lui, doppo peregrinazioni, difficortà e marasma 

pe’ terra e mare, dovrà giunge, ne la località dEsperia, 

bagnata dar Tevere, preben fonderà un novo regno co ’ ‘na regale sposa, 

doppodechè se potrà dissetà bevenno a le fonti de la sorgente Egeria. 

Aggiunse poi de nun preoccupasse pe ’ lei perché offrenno giji e rosa 

a la dea Cibele nun sarà fatta schiava da li Greci e de preoccupasse 

der loro amore, der loro fijo Julo, e pe ’ evità l ’impasse 

de lo sconforto der marito tre vorte defila je scappò 

da le sue braccia come se stringesse vento e fumo, o come s ’insognò! 


L’urtimo addio a la patria (vv. 795-804) 


Oramai la feribile notte sta pe ’ finì mentre Enea 

co ’ gran meravija vede ‘na gran folla pronta a seguillo 


124 






ovunque voja condulla pe ’ mare o pe ’ terra come ‘na squillo. 

Già sorgeva sur monte Ida la stella der mattinole venne l ’idea 
de rìvortasse e perciò vide la sua città Troia a foco e fiamme 
e così, privo de speranza, riprese a cammina co ’ le propie gamme 
co ’r vecchio padre Anchise su le spalle avviannose verso er monte 
co ’ ‘no scoramento in core ma obbediente ar Fato, come sua sponte! 
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LIBRO III 


La partenza pe ’ Vesilio (vv. 1-12) 


Enea continuò er suo racconto e dato che Troia fu distrutta 
egli fece costruì in Frigia, a li piedi der monte Ida, un navijo 
sicché in primavera se congedò essenno arivato in Troade a la frutta 
piagnenno er suolo natio e spieganno le vele verso l ’esijo. 

In Tracia (vv. 13-68) 


Anno in Tracia i cui abitanti erano vecchi nemichi der popolo troiano 
e qui fondò una nova città che chiamò Eneade; ma mentre prima 
preparava solenni sacrifici a li Dei accadde un fatto prodiggioso e strano: 
vicino a la spiaggia insisteva un ponticello indove in cima 
c ’era un boschetto de mirti e de cornioli. Enea allora volenno ornò 
de fronde l ’artari, entrò ner bosco, cercanno de sradicò un arborello 
ma uscirono da le radici, nun ce crederete, nun è un indovinello, 
gocce de sangue nero che macchiarono er terreno. “Chissà 
quale mistero è questo qua "pensò l ’eroe, un artro ramo ne strappò 
e fuoriscì Tistesso sangue, un terzo ancora e sentì una voce sotterranea 
e dolorosa dar terreno che lo rimproverò pe ’ la sua empietà, oibò, 
perché quer sangue nun usciva da li sterpi ma da membre umane 
der principe troiano Polidoro che propio lì fu ucciso da una nube de sagitte 
che ner tempo s ’erano trasformate in aguzzi arboscelli. 

A tale rivelazioni Enea, picchemmai atterrito, che macelli!, 
s ’aricordò che Polidoro, fio der re Priamo, fu inviato d’anniscosto zitte zitte 
e co ’ ricchezze da Polinestore, re de li Traci, pe ’ avè adeguata protezione 
ma l ’empio tiranno, constatata l ’avversa fortuna ar popolo troiano, 
violò la legge dell ’amicizia e dell \ospitalità e senza arcuna esitazione 
uccise er giovine fanciullo pe ’ impadronisse dell ’oro sottomano. 

Enea spiegò ar padre Anchise e alla sua gente la morale de ‘sto prodiggio 
quanno tutti abbandonarono quella terra maledetta co ’r maleficio! 

Prima però se celebbrarono Tesequie de Polidoro co ’ ritualità sacrificali fatte 
in suo onore cantanno odi e spargenno sur tumulo tazze piene de sangue e latte! 
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A Deio (vv. 69-117) 


Appena che li venti furono propizi li Troiani ripresero er mare 
approdanno a Deio, isola dell ’Egeo, già mobile e vagante, 
resa stabbile da Apollo pe ’ avè ospitato la dea Giunone errante. 

Li Troiani furono accolti da re Anio co ’ ospitalità e co ’ bon fare, 

sacerdote de Febo e vecchio amico dAnchise; fu interrogato 

er dio ner suo tempio su la nova terra che doveva dà 

ospizio a li superstiti e appena finiti li prieghi l Assolato 

dio li invitò a cercà l Antica madre indoveregnerà 

Enea co ’ li discennenti. Ognuno se domannava che voleva 

dì er nome e Anchise pensò che se trattasse dell ’isola de Creta 

da indove un giorno era venuto Teucro, loro avo, che soleva 

avè un gran culto pe ’ la gran madre Cibele, pe ’ li sacerdoti della dea profeta, 

pe ’ li bronzi de li Coribanti, pe ’ r carro de la Diva, pe V selvoso monte Ida, 

a tutto ciò, Teucro l Anesto pio a ‘sta religgione s Affida. 



A Creta (vv.118-191) 


Doppo avè celebbrato un solenne sacrificio arrivarono a Creta 
li Troiani, da dove era stato cacciato er re Idomeneo, eh Aveva 
combattuto co ’ li Greci sotto Troia. Quivi giunto Enea, er maratoneta, 
fondò Pergamèa, in onore della rocca troiana eh Aveva una nomea. 

Già se stavano a cortivà campi e a celebbrà novi riti de nozze 
quanno scoppiò un ’improvvisa pestilenza che mannò tutto a fichi e cozze. 
Anchise, a la vista de ‘sto flaggello, propose de ritomà a Deio 
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ma, durante la notte, Enea s ',insognò li dei Penati che co ' la voce 
d ’Apollo, annunciarono che la terra promessa nun era Creta ma a un pelo 
der fiume Tevere, in Esperia (o Enotria ovvero Italia) ne li pressi de la foce. 
Quanno l ’eroe riferì er sogno ar padre questi ariconobbe er propio errore 
rammentannoje che puro Cassandra predicava spesso, sibbene nun creduta, 
un regno in Italia: perciò ripresero er mare tutti uniti come fratelli 
co ’ la speranza d ’arivà alla meta Vitellia, che voleva dì terra de vitelli. 


Alle Stròfadi (vv. 192-267) 


Doppo tre giorni de tempesta che fecero perde anche la rotta 
a un timoniere esperto come Palinuro, abituato coll ’onde alla lotta, 
li Troiani approdarono all 'isole Stròfadi, in mezzo a lo Jonio mare; 

‘ste terre erano abbitate dall 'Arpie, mostri eh ’avevano la faccia de donna 
e er corpo d ’avvortojo puzzolente, sempre affamate da fa ' ‘na baraonna. 
Appena sbarcati li Troiani fecero strage d'armenti e un gran da fare 
ciebbero pe ’ organizzò er banchetto che fu preda dell 'Arpie urlanti in bande 
che co ' un rombo scesero da li monti e inzozzanno rubbarono le vivande. 

‘Sti mostri fecero poi er bisse anche in un luogo più appartato 
arche Enea dispose che Miseno fosse de vedetta e ‘na vorta avvistato 
er branco dell'Arpie giù botte da orbi anche se invurnerabbili: 
se dettero a la fuga tranne la reggina Celeno che da una rupe 
predisse loro d'arriva ’ in Italia doppo difficortà quasi insuperabbili 
e divorati da ‘na teribbile fame: pe ’ scongiurò ‘ste profezie crudeli e cupe 
Anchise organizzò speciali sacrifici in onore a li Dei dell 'Olimpo, 
soddisfatto in core e sereno come uno che va in paradiso doppo er limbo! 


Ad Azio (vv. 268-290) 


‘Na vorta lontani da le Stròfadi li Troiani passarono presso 
Zacinto e artre isole joniche evitanno quella itacese, 
patria dell 'astuto Ulisse, finche doppiato ambresso ambresso 
er promontorio de Leucade,da indove in modo pio e cortese 
fu costruito un tempio ar dio Apollo, approdanno a Azio. 
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Qui, indove tanti secoli doppo ce fu la battaja navale tra Antonio 
e Cleopatra contro Ottaviano vincitore, come un derby Roma-Lazio, 
felici d’esse scampati da le terre greche dettero via ar conio 
de giochi solenni in onore a Giove e poiché l ’anno era oramai terminato 
Enea appese ‘no scudo greco a le porte der tempio a Apollo consacrato! 



A Butròto (vv. 291-505) 


Li Troiani ripartirono e doppo ave ortrepassato la terra de li Feaci 
(che oggi se chiama Corfù) e costeggiato TEpiro arivarono in Caonia 
entranno ner porto de Butròto; qui Enea felice come magnò ‘na macedonia 
apprese co ’ gioja che re der paese era Eleno, fio de Priamo, uno de li più maci, 
eh ’aveva sposato Andromaca, vedova d’Ettorre. Egli s ’avviò verso la città 
quanno incontrò la reggina che compiva funebri sacrifici pe ’ consacrò 
la memoria der marito. Questa svenne riconosciuti li Troiani pe ’ la commozione 
e poi, ‘na vorta rinvenuta, je domannò se era vivo oppuro se era un 'ombra. 

Enea jarispose che era in vita anche se pieno d’emozione 
e chiese notizie; Andromaca co ’ ‘na voce che sembrava veni dall’ortretomba 
e doppo ave invidiato la sorte de Polissena, fijola de Priamo re, 
che immolata su la tomba d’Achille, nunfu come lei sacrificata 
a esse la schiava der vincitore, rispose d’esse prima la moje stata 
de Pirro, fio der Pelide e doppo, quanno questi s ’invaghì senza se 
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e senza ma d’Ermione, fia dElena e de Menelao, divenne 

pe ’ volontà de Pirro, moje d Eleno, e infine quanno Neottelemo 

fu trucidato da Oreste, già promesso sposo d Ermione, venne 

parte der regno in retaggio a Eleno che lo chiamò dato che nun era scemo 

Caonia in onore a Caone, fondando ‘na nova Troia eletta; 

inortre a riguardo der piccolo Ascanio je augurò de core 

che crescesse valoroso da troiano e eh ’er nemico facesse a fetta. 

Giunse allora Eleno che invitò li compatrioti ne la piccola città 

e puro a libbaggioni. Doppo un po ’ de giorni senza scarpore 

decise de riprenne er viaggio nun prima de domannà 

ar re, eh ’era puro un indovino, er modo più tranquillo e sereno 

pe ’ raggiunge l ’Italia e evità le sciagure predette dall \arpia Celeno 

che la terra promessa nun è vicina, che dovrà passà lo Jonio e er Tirreno, 

e visitò er lago d Averno e l ’isola de Circe e quanno vedrà 

sulle rive d’un fiume sotto un elee ‘na bianca scrofa co ’ trenta 

porcellini, quello sarà er segnale e allora se dovrà fermàl 

Alla tremenna fame ricordata dall ’arpia occorre che senta 

la voce d Apollo d ’evità le coste greche e de fa’ solenne sacrifìcio 

a Giunone pe ’ evità lo stretto de Messina co ’ Scilla e Cariddi, orrendo mostro 

che divora naviganti er primo mentre er seconno è un oreficio 

immenso che inghiotte le navi prospicienti, e infine a Cuma giunto 

a interrogò la Sibilla pe ’ avè consiji pe ’ la guerra contro l’italiche genti. 

Eleno fece qui portò su le navi ricchi doni e armenti 
mentre puro Andromaca regalò vesti a Ascanio 
che le ricordava erfio Astianatte; Enea salutò co ’ la mano 
la coppia troiana che se godeva in una ritrovata pace 

la nova Troia auguranno ale 2 discennenze d’annà d’accordo fossero capace! 
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L'approdo in Italia (vv. 506-550) 


Ripresa la navigazione li Troiani rasentarono le coste dell ’Epiro 

ma er nocchiero Palinuro che nun dormiva come un ghiro 

esplorò er corso favorevole de li venti e de le stelle 

e consijò de continua er viaggio e quanno l \aurora rosseggiò 

videro da lontano li monti e le spiagge italiche co ’ la voce a fior de pelle. 

Acate gridò “Italia ” mentre Anchise a li Dei olimpici libbò. 

Poco doppo apparì a loro un tempio sacro a Atena su de un monte 
e li Troiani approdarono in una profonna insenatura e sbarcati 
videro quattro cavalli bianchi che Anchise predisse come fonte 
d ’una guerra ma anche presagio de pace ‘na vorta addomesticati. 

Quinni appena pregate Pallade e Giunone, seconno quanto disse Eleno, 
lassarono quer paese co ’ ‘na navigazione sicura eseguita in modo sereno. 

Ne la terra de li Ciclopi (vv. 551-681) 


Videro poi e da lontano er golfo de Taranto, l ’artare 
de Giunone Lacinia, la rocca de Caulone, er golfo de Squillace 
e infine l ’Etna in eruzione. Doppo le navi vennero risucchiate dar mare 
in de le caverne finche a la sera approdarono, senza pace, 
e senza sapello ne la terra de li Ciclopi: vicino c ’era er varcano 
che tuonava e emetteva ‘na fumosa nube e zampillava, e nun è strano, 
macigni e lava, forse a causa der gigante Encèlado 

che furminato da Giove giaceva nelle viscere der monte, come un eldorado, 
e che quanno se moveva faceva tremò Pisola e vomitava foco dar petto. 

Li Troiani ignoranno la causa der fenomeno e pe ’ nun fa ’ dispetto 
a li Dei passarono la notte in una selva e l’indomani fecero l’incontro 
d ’un vecchio greco che, pieno de paura, je ricordò de lo scontro 
d’Ulisse co ’ Polifemo ne la grotta der ciclope eh ’aveva accecato 
doppodechè l ’itacese s ’era de lui, Achemènide, dimenticato. 

Er greco consijò li Toiani d‘abbandonò quella terra 

indove li Ciclopi se cibbavano de carne umana: insomma era ‘na guerra 

tanto è vero che subbito a loro apparve Polifemo co ’ la greggia: 

li Teucri scapparono e, sentenno le grida, er gigante emise un urlo spaventoso 

mentre essi se precipitarono su li remi pe ’ navigò er mare procelloso 

raggiunti quasi da un macigno che rimbarzò nell’acqua e rumoreggia. 
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In Sicilia (vv. 682-718) 


A li Troiani, sempre dominati da la paura, e trasportati 

dar vento fra Scilla e Cariddi affiori loro er ricordo 

delTammonimenti d’Eleno; invertirono allora la rotta aiutati 

da Achemènide, già esperto der viaggio e costeggianno er fiordo 

de la Trinacria, approdarono a Drenano. Qui morì 

er vecchio Anchise, grave sventura che gnissuno predi, 

né Eleno né l'Arpia. Doppo la partenza da le coste siciliane 

‘na violenta tempesta, fortemente voluta da Giunone, 

allontanò dar Tevere li Teucri gettandoli su le rive africane, 

indovinate un po ’?, propio vicino a la città indove regnava Didone. 

Così, fra un silenzio muto e pesante, terminò er racconto dell ’eroe Enea 
fra lo stupore dell’astanti a cui de nun profferì parola je venne Videa! 
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LIBRO IV 


Didone innamorata (vv. 1-89) 

La reggina Didone da subbito pe ’ Enea se sentì accesa d'amore, 
e a lui pensanno, nun riuscì a trovò riposo e sonno ne la notte. 

La mattina se rivorse a la sorella Anna, e fra lacrime e sospiri de core, 
le confessò che se nun avesse giurato federtà ( e nun più riprese a fotte) 
a la memoria der marito Sicheo, sarebbe stata ben felice, cioè je garba, 
de sposò l 'ospite illustre. La sorella la confortò, dannose consijo 
a nun rimanè sempre vedova, insomma dell ’amore de nun restò in esijo, 
avendo già respinto molti pretennenti, fra cui er re de li Getuli, Jarba. 
Seconno la sorella Anna nun c ’era raggione arcuna de respigne Enea 
verso cui se sentiva attratta, tanto più de nun scartò l \idea 
eh 'er regno era in pericolo, circonnato com 'era da nemichi, 
pe ' cui l ’unione coll 'eroe troiano era ‘na difesa, un ’alleanza co ’ l'amichi. 

L'esortò allora a trattenè er principe teucro co ' un pretesto 

come la staggione avversa, le navi sconquassate o a magnò le troffie ar pesto. 

A tali parole la passione avvampò er core de la reggina Didone là pe ’ là 

che co ’ la sorella visitò templi e artari offrenno sacrifìci a le Divinità, 

specie a Giunone, dea protettrice der matrimonio: 

ma gnente potette dà sollievo a la reggina, come un pandemonio, 

simile a ‘na cerva che ferita a caccia erra pe ’ la foresta 

senza potesse libera ’ da la freccia che ne la pelle je resta. 

Didone s ’aggirò pe ’ la città in compagnia d'Enea mostranno 
le ricchezze der suo regno e ner contempo aspettanno l'occasione bona 
pe ’ confessaje l'amore, ma nun osò e se trattenne le lacrime co ’ un panno. 

La sera lo invitò a un banchetto e se fece raccontò a la carlona 
de novo le vicende troiane mentre pianse ripensanno 
all 'assenza ner suo letto dell 'eroe e nundemeno abbraccianno 
Ascanio pe ’ ritrovò le fattezze der padre co ’ l ’occhi sui dar pianto rotti: 
intanto anche li lavori de la città rimasero interotti. 
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Giunone e Venere (vv. 90-129) 


Giunone, accorgennose de questa fiera passione se rivorse a Afrodite 
e, doppo essese rallegrata co ’ ironia pe ’ la vittoria riportata sulla reggina, 
le propose, pe ’ terminà ogni contesa, d unì de li due amanti le dite 
e de fa ’ un solo popolo fra Cartagginesi e Troiani: un \idea fina! 

Venere, pur comprennenno che Giunone mirava a trasportà 

in Libia l’impero promesso a Enea in Italia, dichiarò d’acconsentì 

purché er Fato e Giove fossero d’accordo. Era je disse si, 

eh ’era disposta a assumesse l Incarico, esponenno er proggetto pe ’ fa scoprì 

l ’amanti: er giorno successivo Enea e Didone annarono a caccia 

e lei provocherà un furioso temporale che farà disperde li compagni 

e li due troveranno rifuggio in una grotta e ala loro faccia 

a la presenza de Giunone e Imene, faranno all ’amore mejo che bevi e magni! 



La caccia (vv. 129-172) 


Er giorno seguente, appena spuntò l’aurora, tanti cacciatori 
co ’ li cani ar guinzajo e principi cartagginesi a cavallo 
s’affollarono attorno a la reggia in attesa che Didone venisse de fori, 
de porpora vestita co ’r crine raccolto da un nastro giallo 
come l’oro e de gemme tempestato, armata d’arco e de faretra. 

Li Troiani co ’r grazioso Julo facevano da corona a lei come un atollo 
co ’ Enea ar suo fianco, bello, fiero e nobbile come un apollo 
quanno da la Licia, indove abbita ner freddo inverno, se reca 
nella materna Deio o quanno armato d’arco s ’aggita sur colle Cinto. 
Doppo scoppiò un furioso temporale che costrinse li venatori 
a cercà rifuggio lì vicino mentre li due amanti, dell ’amore cacciatori, 
come già regnato dar destino, s ’infrattarono in una caverna 
indovefra lo sfolgorio de lampi e canti de le ninfe, l ’amore sverna. 
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Apparizione de Mercurio (vv. 173-295) 


Subbito la Fama, mostro piè veloce, co ’ li piedi in terra 

e la testa fra le nubi, orrenda cratura fatta apposta pe ’ la guerra 

co ’ tanti occhi, lingue e orecchie quante erano le sue penne-icone, 

s ’affrettò a diffonne la notizia che giunse così a Jarba come un rito, 

fio de Giove Ammone, che, acceso d ’ira pe ’ esse stato respinto da Didone, 

se rivorse ar re dell ’Olimpo invocanno vendetta pe ’ lo scorno subito. 

Giove, guardanno verso Cartaggine, vide li due giovani assorti 

nell ’amore dimentichi der regno, chiamò Mercurio er messaggero 

e je ordinò de volò lì pe ’ ricordò a Enea li richiami forti 

der Fato e lo esortò a partì. Ermes, protettore de li ladri e menzognero, 

obbedì e presi li talari e er caduco volò verso la città africana 

dove vide Enea e presto lo cazziò pe ’ essese fatto servitore 

d una donna e l ’avvertì dell ’ira de Zeus se come un rapace predatore 

nun fosse partito nun solo pe ’r suo onore ma pe ’ asseconnà la volontà sovrana 

d’esse er capostipite d una gloriosa e nova stirpe che se stabbilirà a Roma: 

a ‘ste parole er Dio scomparì nell ’aria stracco come un asino da soma. 

Enea preso da terrore religgioso pensò a ‘sto punto de prescia a la partenza 
ma nun seppè come fa’ pe’ congedasse da Didone e come placò lo sdegno 
e solo doppo lunga riflessione ordinò a li Troiani de preparò segreta licenza 
pe ’ abbandonò la città africana Cartaggine, la bella reggina e er suo regno. 
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Lo sdegno de Bidone (vv. 296-392) 


Ma la reggina s ’accorse de tutto e fori de sé quasi impazzita 
corse attraverso la città come ‘na forsennata co ’ la disperazione dentr ’ar core 
pe ’ rintraccià Enea e nun appena lo vide lo rimproverò inviperita 
dannose der perfido traditore e scongiurannolo d’avè pietà pe ’r suo dolore. 
Jaricordò che pe ’ amore suo era venuta meno a la federtà giurata ar suo Sicheo 
attirannose su de sé l ’odio de tutta la Libia e questo era un grosso neo, 
epperciò se lui partiva nun je restava che la soluzione finale della morte 
tanto più de nun avè un fijo suo pe ’ ricordallo e pe ’ provà un dolore meno forte. 
Enea, co ’ l \occhi a terra ma co ’r pensiero fìsso ar comando de Pluvio Giove, 
disse che nun l ’avrebbe dimenticata ma eh ’er Fato, e sur punto nun ce se move, 
lo chiamava in Italia e perciò nun poteva che adempie er suo gravoso dovere. 
Didone lo guardò torva e adirata, poi vinta da lo sdegno e da la dura lotta 
je gridò che nun era nato da la dea Venere ma eh ’era un fio de ‘na mignotta, 
e perché nun mostrava arcun segno de pietà er suo troppo amato trombettiere. 
Je dette anche dell ’ingrato perché naufrago e errabondo ottenne ospitalità, 
amore e regno e je augurò, se c ’era giustizia ancora fra le Divinità, 
ma la sorte e castigo e ner regno d’ortretomba lei gioirà della sua sventura: 
s ’allontanò così sfinita, sorretta da le ancelle pensanno a la sua morte futura. 
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Urtimo tentativo de Didone (vv. 393-449) 


Enea, benché preso da dolore e da pietà, affrettò la sua partenza 
co ’ li Troiani che sembravano formiche pe ' araffà cibarie e grano; 
a Didone, ner vedè quer formicolio, je cominciò a strigne l'ano, 
aggitata da la paura e da la passione come un ’esca attaccata a una lenza. 
La reggina prima de morì fece allora un urtimo e estremo tentativo: 
mannò la sorella Anna a pregò Enea affinché nun partisse, 
o a ritardò er congedo pe 'fa ' diminuì er dolore in modo esaustivo, 
ma l'eroe, mite e bono,fu irremovibile, co 'Videe ben fisse 
come ‘na quercia antica che squassata dar vento è ancorata a terra, 
senza interrogativi, senza tentennamenti, come se fosse in guerra! 


Preparativi de morte (vv. 450-553) 


La sventurata Didone solo allora capì e abbandonò ogni speranza 
pronta a morì, favorita da ‘sto proposito da oribbili presagi e incurie; 
mentre offriva sacrifici sull ’artari vide ogni liquido trasformasse in sangue, 
sentì la voce de Sicheo chiamalla a sé mentre un gufo cantava e langue 
solitario e delirò come er matricida Oreste inseguito da le Furie. 

Ma la reggina, anche pe ’ rassicurò la sorella, fingennose rassenerata 
je disse d ’avè trovato un ’arte magica pe ’ riconquistò l ’eroe troiano 
o pe ' esse pe ' sempre libberata in modo lineare e sano. 

Ella conosce ‘na maga particolare, nell 'Etiopia nata, 

custode der tempio dell ’Esperide che servennose d'una miscela 

de latte e papaveri, po ’ scioje o ribbadì legami d’amore: 

occorre perciò erige un granne rogo co 'l’armi d’Enea avvolte in una tela, 

er suo letto nuziale e ogni sua cosa: er tutto d’abbruciò co ’ furore. 

Anna, inconsapevole e innocente come un gijo, eresse la pira 
adomata da Didone de ghirlande: venne posto er letto, 
la spada e er ritratto der Venereo quanno, presto detto, 

‘na maga scapijata invocò le Divinità infernali e sospira 
spargenno le acque importate dall 'Averno. La reggina sparse 
ferro e sale, ardente d’ira e d’amore, che ne la notte scomparse. 
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Nova apparizione de Mercurio (vv. 554-583) 


Questi erano li lamenti de Didone mentre Enea dormiva 
in poppa della nave quanno s ’insognò Mercurio un ’artra vorta 
che l \esortava a affrettà la partenza perché er pericolo ghermiva. 

L ’eroe fu preso da spavento e fece subito spiegà le vele e pijò la svorta. 


La morte de Didone (vv. 584-705) 


All ’alba la reggina Didone vide allontanasse er troiano navijo; 

se percosse er petto e strappannose li capelli imprecò contro Enea da la vetta, 

dolennose d ’esse stata presa in giro da ‘no straniero perdeppiù in esijo; 

invocò er Sole, Giunone, Plutone, Proserpina e le Furie de la vendetta 

perché se er Fato voleva che sbarcasse ner Lazio che armeno fosse 

destinato a guerreggiò, de nun regnò a lungo e de morì prima senza seportura. 

Se augurò inortre che ce fosse stata guerra e duratura 

fra le due discennenze profetizzanno che da le sue osse 

sorgesse uno, che poi sarò Annibbale, che vendichi la sua morte 

che se procurò infilannose ner petto la spada dell ’eroe troiano. 

Se sparse subbito la notizia de ‘sta dipartita, ce fu un tam tam forte, 
e se disperò la sorella Anna affranta perché nun je riuscì a daje ‘na mano 
e co ’ ‘na vesta je fermò er sangue che usciva a flotti da la ferita 
finché Iride, messaggera d Era, je troncò erfilo che la teneva in vita! 
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LIBRO V 


Aceste (vv. 1-41) 


Mentre s ’allontanava da Cartaggine Enea vedeva 
le fiamme der rogo de Didone e prebend nun sapeva 
la fine de la reggina, un triste presagio oscurò er suo core. 

La terra era oramai scomparsa quanno tutt ’an botto 

se scatenò ‘na tempesta pe ’ cui le navi vinsero un terno a lotto 

prebenda a nerporto d’Erice, in Sicilia, trovarono ristoro, 

e l’eroe fu felice d ’approdò preben regnava l’amico Aceste 

e sepolto er padre Anchise e lì incontrò er re troiano 

che invitò tutti a la reggia e doppo avelli invitati a lavasse le mano 

e in onore loro organizzò banchetti sontuosi efesie. 



Giochi in onore d’Anchise (vv. 42-102) 


Er mattino seguente Enea aridunò li compagni a lo stallo 

prebenda a er primo anniversario de la morte der padre e in suo onore 

fece erige un tempio e organizzò corse de navi, de cavallo, 

a piedi, gare d’arco e de pugilato vissute co ’ ardimento e co ’ vigore. 

Doppo er rito su la tomba d’Anchise su cui versò 

vino, latte, sangue e fiori invocanno l ’ombra der defunto 

un serpente uscì de fora dar simulacro e come giunto 

( in modo bonaugurante fu inteso da li Troiani) ritornò. 
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Le gare (vv. 103-544) 


A la presenza de ‘na folla festante cominciò la corsa de quattro barche 

che se chiamavano Pistri, Chimera, Centauro e Scilla, 

iniziata da ‘no squillo de tromba e grida de marinai accesi da favilla. 

A la fine de le gare, ardimentose e d ’avventure nun parche, 
vinse Scilla condotta da Cloato d ’alloro coronato 
a cui un drappo trapunto d ’oro je venne regalato. 

Finita che fu la corsa navale Enea scerse in pianura 
a forma d’anfiteatro pe ’ la seconna gara: la corsa a piedi 
e tra li partecipanti Patro, Panone e Eurialo e Niso fatti su misura, 
legati da profondi vincoli d ’amicizia come in futuro vedi. 

Ricchi li premi: dardi, scuri, faretre, archi e elmi. 

Niso precedette tutti, prebendfu Salio, terzo Eurialo vicino a Dioro 
ma er primo sdrucciolò e pe ’favorì l ’amico e nun fa ’ vince loro 
urtò Sailo che cascò e che protestò mentr ’erano tutti fermi. 

Ma Eurialo co ’r favore de la folla venne proclamato vincitore; 

Enea, comunque dar core d’oro, premiò Salio co ’ ‘napelle de leone 
e preben pacatamente Niso pe ’ esse stato de parte e traditore 
regalannoje puro ‘no scudo greco usato ne la guerra contro Ilione. 

Seguì poi ‘na gara de pugilato fra Darete de forza eccezionale 

e er vecchio Entello co ’premio un toro da le corna dorate; 

doppo ‘na dura lotta Darete dovette cede e pe ’ lui finì male 

mentre Entello vibrò un poderoso pugno ar toro in segno de vittorie alate. 

Se continuò co ’ la gara dell ’arco pe ’ colpì ‘na colomba 

attaccata a un albero co ’ ‘na cordicella: Ippooconte puntò er trave, 

Mnesteo la fune che libberò l ’ucello ar sono de ‘na tromba, 

ferito poi da Eurizio e pe’ urtimo Aceste che mancò, ave 

a li Dei,er volatile e la freccia volò come ‘na stella cadente. 

Enea, ritenenno er prodigio de bon auspicio, dichiarò vincente 
Aceste offrennoje ‘na coppa preziosa e l’incoronò coll’alloro, 
e co ’ tanti premi, cotijon e applausi finì ‘sta gara fra de loro. 
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Er “Ludus Troianus” (vv. 545-603) 


A la fine s ’effettuò er Ludus Troianus: in cima 
‘na corsa de cavalli co ’ in groppa a schiere de giovinetti 
co ’ ghirlande in testa, archi e frecce e monili a li petti 
che simulavano battaje o fughe pe ’ ricomposse come prima. 

Er torneo lo perpetrò Ascanio in Albalonga eh ’era spettacolo vedello 
e tramannato a Latini e Albani e portato poi a Roma 
e oggigiorno a piazza de Siena è de li Carabinieri er carosello 
co ’ cavalli che vanno ar galoppo, ar trotto e a passo d’omo. 


L Incendio de le navi (vv. 604-699) 


Mentre se celebbravano ‘sti giochi Giunone spinta da odio antico 
mannò la messaggera Iride in terra presso la flotta troiana 
indole le donne stracche de la navigazione longa e vana 
se lamentavano guardanno er mare e magnano erfico. 

La Dea allora preso l Aspetto della vecchia Beroe, matrona trace, 

l ’incitò a bruciò le barche inizianno ella istesse 

seguita da le donne, rimproverate e poi sottomesse 

da Ascanio mentre oramai le navi a causa dell ’incendio so ’ brace, 

finacchè, pregato da Enea, Giove Pluvio scatenò un acquazzone 

che spense erfoco che abbruciò solo 4 barche der preben in combustione. 


Er dubbio d’Enea (vv. 700-761) 


Enea, turbato da questi avvenimenti, fu incerto se restò 
In Sicilia o partì pe ’r Lazio e er vecchio Haute omo 
d’esperienza e de saggezza lo consijò de seguì er destino là pe ’ là: 
lassi puro quelli de troppo (vecchi, donne,pupi e malato omo) 
che costruiranno presso Aceste ‘na nova troiana città. 

Calata la notte l ’eroe s ’insognò er padre Anchise inviato da Giove 
che l ’esortò a seguì er consijo de Naute, e da qui nun ce se move, 


141 



a seenne all ’inferi pe ’ conosce er suo avvenire e la discendenza. 

Enea riferì tutto questo a Aceste compiaciuto e senza 

perde tempo camminò lungo er perimetro de la nova città 

mentre Aceste ordinò pe ’ Venere un tempio sur monte Erice da edifica. 


Er colloquio tra Venere e Nettuno (vv. 762-826) 


Doppo nove giorni de sacrifici e de banchetti Enea salpò 
mentre Venere pregò er dio der mare Nettuno a esse clemente 
co ’r fio e doppo aveje ricordato d Avello più vorte sarvato la rassicurò: 
così Poseidone placò l ’onde e se n ’annò co ’r carro armato de tridente. 


La morte de Palinuro (vv. 827-871) 


La nave d’Enea guidata da Palinuro er timoniere, 
precedeva tutte le artre però ner ber mezzo de la notte 
mentre tutti dormivano, er Sonno, che daje dajefotte, 
assunto l Aspetto de Forbante, esperto marinaio, pijò pe ’r sedere 
Palinuro perché l ’invitò ar riposo prebend l Acque calme. 

Ar rifiuto der bravo nauta er Sonno allora je spruzzò 
le tempie co ’ l Acqua der fiume Lete puzzolente de le salme, 
e co ’r veleno de lo Stige tanto che Palinuro s Addormentò. 

Cadde poi questi e sparì ner mare come in esijo 
e la flotta giunse quasi a sfracellasse contro li scoji 
de le Sirene; Enea s Accorse allora der fatto e, ndo coji coji, 
pijò er timone e sarvò da ‘sto pericolo er suo navijo! 
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LIBRO VI 


Er tempio d\Apollo (vv. 1-33) 


Enea approdò a Cuma e salì sur tempio d Apollo vicino 
all ’artro de la Sibilla: attraversato er bosco de Diana, vergine come seta, 
se trovò innanzi a un tempio de marmo e d ’oro che prebend er popolino 
era stato costruito da Dedalo fuggito, doppo er volo verso er sole, da Creta. 

Su le porte de ‘sto tempio erano raffigurate diverse scene: 
la morte d’Andro geo, fio der re Minasse, ucciso dallAteniesi, 
er sacrificio de giovini ar Minotauro, de Pasifae le passioni oscene, 

Arianna che co ’rfilo aiutò Teseo a uscì dar labirinto, sennò ce volevano mesi; 
ce doveva esse dipinta anche la caduta in volo d Tcaro ingenuo e imprudente 
ma er dolore pe la perdita der fio nun lo permise a Dedalo pittore sorprennente. 


La preghiera d y Enea (vv. 34-76) 


Mentre Enea ammirava er tempio, arivò Acate co ’ la Sibilla 
che doppo avè invitato l ’eroe a sacrifica ar Dio agnelle e boi 
e a interrogò la sorte impallidì ner viso, se scompijò er crine e poi 
se percosse er petto invasa da furore co ’ le braccia ar celo che favilla. 

Enea allora se rivorse ar Dio dell ’arte preganno de specificò 

indove li Troiani troveranno er promesso sito .proprio lì sarà 

costruito er tempio sacro arfio de Latona co ’ sacrifici e giochi in suo onore; 

indirizzò poi er priego a la Sibilla pe ’ avè un responso quantomai indolore. 
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La profezia de la Sibilla (vv. 77-97) 


La Sibilla che s ’agitava sotto la forza der fratello de diana, 
gridò er responso: ”Doppo li pericoli der mare poi, porca puttana, 
ce saranno quelli sulla terra preben ner Lazio l ’omini troiani 
incontreranno guerre e da un matrimonio dell ’eroe tanti mali strani 



La nova preghiera d’Eiiea (vv. 98-123) 

Appena finito Enea dichiarò de nun ave pavura ma la pregò 
d’accompagnallo nell’Averno preben potrà rivede er padre Anchise. 

La sacerdotessa aderì a la preghiera perché custodiva le selve intrise 
de selvaggina vicine all Ade. Già Ercole ( doppo Orfeo, Ulisse, Teseo) dannò 
e anche Enea, come loro, era de stirpe divina, discennenti de Giove 
pe ’ cui la pena richiesta poteva esse esaudita come un punto che nun se move. 
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La risposta de la Sibilla (vv. 124-155) 


La Sibilla je disse ancora che nun era un problema entrà nell Inferno 
ma difficile era uscicce perché era tutto circonnato da foreste 
e dar fiume nero Cocito; se lui voleva tentà ocorreva trovò er perno, 
ossia un ramo da le foja d ’oro e donallo a Proserpina, la dea agreste 
a cui quell ’arbero je sacro; prebend deve dà seportura a un defunto amico 
e sacrificò pecore nere a un corpo che giaceva inseporto sur lido. 



L'esequie de Mise no (vv. 156-235) 


Enea, meditanno sulle profezie ricevute, vide su la riva 

er cadavere de preben, valoroso trombettiere de li Troiani, 

già compagno d'armi d’Ettore e d’Enea. De certo nun soffriva 

la rivalità co ’r dio Tritone anzi co ’follia e nun sani 

proclami lo sfidò ner suono e questi preso da invidia, 

lo fece cadè da uno scojo in mare e così morì sopraffatto dall’insidia. 

‘Na gran folla piagnente intorno all’estinto je preparò l’esequie 
e durante li preparativi Enea se mise all ’opera pe ’ trovà er ramo d’oro 
prebend du ’ colombe sacre alla madre che, sartellanno vicino fra de loro, 
se portarono all’entrata da cui sortivano letali esalazioni dall’Averno-requiem 
e se posarono su ‘na pianta biforcuta da dove brillava er colore aureo. 

Enea prese allora er ramo e lo portò a la Sibilla mentre de Miseno 
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se svorgevano l \esequie: eretto er rogo s 'unse er corpo co ' unguento verderame 

che rivestito da ricche vesti venne deposto sur feretro e nundemeno 

je venne dato foco co ’r viso all’indietro gettanno incenso,cibi e vasellame. 

Spente le fiamme e raccolte l ’ossa in un urna dorata de bronzo 

venne fatto costruì in cima ar monte, che se chiamò Miseno, un gran sepolcro. 


La discesa alVAverno (vv. 236-254) 


Terminato er funerale Enea s ’accinse a compie la discesa all ’Averno; 

se recò innanzi all \oscura caverna, bocca de la voragine infernale: 

qui la Sibilla iniziò er rito propiziatorio mentre saliva un odore pestilenziale 

ver sanno er vino su la fronte de giovenche invocanno Ecate, dea dell Inferno, 

mentre li Troiani raccorsero er sangue de le bestie accortellate. 

L ’eroe sacrificò un ’agnella dar pelo nero a la Notte e alla Terra, 

‘na vacca sterile a Proserpina e tori utilizzati in guerra 

ar dio Plutone, sovrano der regno de le anime a morte condannate. 



Er vestibolo delTAverno (vv. 255-294) 


All'apparì der primo sole mentre la Terra se scoteva e le Furie urlanti 
annunciavano l'arivo de Proserpina, la Sibilla allontanò Tastanti 
e ordinò a Enea d’entrò ner regno delTAverno co ’ spada sguainata. 

Le anime de li morti incontravano ombre e fantasmi dall 'aspetto 
oribbile e spaventoso: er Pianto, l’Angoscia, la Malattia, l’Affanno, 
er Timore, er Furore, la Paura,la Fame, er Disagio, er Danno, 
la Morte, er Sonno, le Gioie nun sincere, la Vecchiaia senza culo e petto. 
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Ner ber mezzo c ’era un olmo indove s ’annidavano li Sogni belli 
e doppo li mostri de la mitologgia: li Centauri e le due Scille, 
er gigante Briareo co ’ cento gamme e braccia, la Chimera co ’ scintille; 
le Gorgoni co ’ Medusa, l'Arpie, un misto de fanciulle, cagne e ucelli. 

Enea se cacò addosso ma volle l ’istesso guerreggiò co ’ ‘sti mostri da ardito 
ma la Sibilla je disse eh ’erano solo ombre e lo fermò co ’ un cenno de dito. 


L’Acheronte e Caronte (vv. 295-416) 


Arivarono così ar fiume Acheronte, er rivo nero e fangoso 
che se gettava ner Cocito, er cui custode era Caronte, spaventoso 
e zozzo, co ’ la barba incolta e bianca e co' l ’occhi de foco, 
che traghettava sull ’artra riva l ’anime e a specifica domanda, 

Sibilla je spiegò eh ’erano quelle che in vita, molto o poco, 

avevano avuto sepoltura mentre un gruppo, che Caronte rifiutava co ’ la spada, 

doveva errò centanni vicino ar fiume prima d ’esse traghettato. 

Enea defatti riconobbe tra queste li compagni Leucaspi e Oronte 
affogati in tempesta e er nocchiero Palinuro, in mare caduto perché assonnato. 
Questi scongiurò l ’eroe de recuperò er suo corpo sito a la riva de fronte 
pe ’ daje prebenda oppuro d ’aiutallo a raggiunge de corsa l ’artra sponda. 

La Sibilla a ‘sto punto rimproverò er nocchiero, attenta come ‘na ronda, 

pe ’ volò annà contro la volontà der Fato ma all ’istesso tempo 

je assicurò che l’abbitanti der sito je daranno nome e esequie e ner contempo 

Enea e la Sibilla giunti a la riva der fiume vennero fermati 

da Caronte perché nun montavano su la sua barca omini vivi 

ma la sacerdotessa je confermò che Enea scenneva ner regno de li dannati 

nun pe ’ fa der male ma pe ’ vede er padre mostranno er ramo d’oro d’olivi. 

Appena riconosciuta la verga fatale er custode li fece de prescia salì 

doppo ave sgombrato la barca dell’anime morte e così li traghettò lì pe ’ lì. 
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L ’Antiaverno (vv. 417-536) 


Qui giunti sentirono abbajà co ’ tre gole Cerbero er cane 

che drizzò li colli squassannose li peli come serpenti 

ma la Sibilla l ’acquietò co ’ ‘na focaccia soporifera eh ’azzannò coi denti 

e che l’addormentò (in tar modo li due entrarono) come un salame. 

Su la soja c ’erano pupi che furono corpiti de morte precoce, 

poi omini condannati innocenti e er giudice Minosse feroce 

eh ’estraea dall ’urna li nomi, esaminava l ’anime e assegnava li posti. 

Più avanti c ’erano li suicidi che disprezzarono la vita ora rimpianta 
e ancora Vanirne piagnenti che la fiamma d’amore fece arrosti 
e consumati tra cui Fedra, Pasifae, Procri e Didone la santa 
co ’ aperta ner petto ‘na ferita recente. Enea se dolè commosso 
pe ’ esse stato la causa de la sua misera fine e addusse che fu mosso 
dar volere der Fato ma la reggina lo ignorò torva e sdegnata, 
je rivortò le spalle e ritornò dar marito Sicheo accompagnata. 

Proseguenno er cammino li due arivarono in un campo 
indove s ’imbatterono coll ’ombre de li guerrieri tebani, troiani 
e greci che se fecero attorno a lui pe ’ interrogano a tutto campo. 

Je apparì Deifobo, er valoroso fio de Priamo, senza naso, orecchi e mani, 
spieganno che lo tradì Elena che, doppo la morte de Paride, aveva sposato 
e che ne la notte der cavallo, fingenno de celebbrà ‘na festa a Bacco, 
co ’ ‘na fiamma fece er segnale all’Achei (lui dell’armi spojo e addormentato) 
e aprì la porta a Menelao speranno defasse perdonò e dannoje matto scacco! 
Tra li Greci entrò anche Odisseo a cui nun je mancava de certo immaginazione: 
nun c ’è bisogno de la zingara pe ’ indovinò che procede all ’orrenda mutilazione. 
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Le due vie: er Tartaro e li Campi Elisi (vv. 537-665) 


Li due giunsero a un bivio da indove se diramavano fino in fanno 

du ’ vie: quella de sinistra che conduceva ar Tartaro profonno 

dove se punivano li malvagi, quella a destra a Plutone e a li Campi Elisi. 

Enea, volgenno a sinistra, vide una città circonnata da mura pe ’ tre giri 
e dar fiume Flegetonte che se trascinava acque, fiamme e serci lisi. 

La porta era de diamante ove s ’innarzava na torre de ferro, in cui ammiri 
anzi inorridisci a vedè de guardia la furia Tesìfone co ’ le vesti insanguinate 
e intanto da de dentro senti lamenti, pianti e de metallo catenate. 

A la domanna d Enea la Sibilla rispose che quello era de Radamanto er regno, 
er giudice che scopre le colpe nun espiate in vita e eh ’affida l ’anime giudicate 
a la predetta Furia che assieme a le sorelle l \introduce ner segno 
der Tartaro indove c’è l ’Idra co’ 50 bocche e un ’immensa voraggine, 
du ’ vorte la distanza tra celo e terra, dove stavano li Tartari trafitti da furmine 
che se ribellarono a Giove, er re Salmonèo che volle imità de Zeus toni e lampi; 
Tizio che insidiò Latona co ’r core roso da un rapace, e Issione che a tutti campi 
se vantò de godè li favori de Giunone e Piretòo che tentò de rapì Proserpina: 
questi se vedono penne sur capo un pesante macigno pronti a la carneficina. 
Artre anime stanno in una mensa d ’oro ma nun ponno gustò li cibi de la Fame, 
‘na Furia infernale, artre so ’ travolte dalle ruote, artre appese come un salame. 
Doppo Enea (co’ la Sibilla) giunse innanzi a le mura de la reggia de Plutone, 
e purificato co ’ acqua, appese alla porta er ramo d ’oro donato a Proserpina, 
indi entrò ne li Campi Elisi co ’ verdeggianti pianure illuminate da luci divina: 
qui stavano Vanirne beate intenta giocò in pace: c ’era Orfeo er cantore 
che sonava la cetra, li fondatori de Troia (Teucro, Ilo, Dardàno) 
che dall’ortretomba nutrono l’antico desiderio(d’armi e de cavalli) lottatore, 
li sacerdoti illibati, l’eroi de la patria,l’indovini che vedono e leggono la mano, 
l'inventori dell'arti che ingentilirono er monno e che danno a la fronte la benda 
e poi che glorificarono le loro opere e che presso Mecenati ciebbero plebenda. 
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L’incontro co’Anchise (vv. 666-751) 


La Sibilla e Enea se rivorsero quinni a Musèo, er poeta sacro, e chiesero 
indove stava la dimora der vecchio padre Anchise e la risposta 
fu che gnissuno ciaveva un sito propio ma che tutti a bella posta 
vivevano ne li campi luminosi ove tutt ’e due intravidero 
Anchise che contemplava l ’anime de coloro che ritornati in luce 
diventano sui discennenti. Appena vide erfio come l ’ago che cuce 
je s ’appiccicò vicino dicennoje che da tempo l ’aspettava. 

Enea rispose che le navi erano approdate a le coste der Tirreno co ’portento, 
cercanno piagnenno pe ’ ben tre vorte d'abbraccia la cara ombra co ’ bava 
de desiderio che invece je sfuggì come sogno, fumo o vento. 

L ’eroe a ‘sto punto vide ‘na foresta, er fiume Lete che la bagna 
e ‘na folla che coreva attorno: Anchise je spiegò che erano l ’anime 
de coloro che avrebbero dato vita a artri corpi e che qui se beve e se magna 
ner Lete l ’oblio de la vita precedente; unanime 

fu la spiegazione der perché anime libbere e felici possano avè l ’aspirazione 
de novo de lapriggionia der corpo: in tutte le cose c’è un ’anima universale 
da cui derivano e ritornano quelle particolari che ne la vita materiale 
so ’ contaminate dalla carne e doppo la morte è necessaria la purificazione. 
Perciò alcune so ’ esposte ar vento, artre immerse in acqua, artre ner foco 
finche vie loro concesso de veni ne li lieti campi dell 'Eliseo a poco a poco: 
qui passati mille anni so ’ chiamate ar fiume perché bevano l ’oblio 
de la vita precedente co ’r desio de ‘na nova vita sulla terra, te lo confermo io! 
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Li futuri eroi de Roma (vv. 752-853) 


Anchise condusse Enea e la Sibilla sopra un colle doppo ‘na pianura longa 
da dove se vedevano le schiere dirette ar fiume e mostrò arfio dardano 
l ’eroi e l \omini illustri che discenneranno dar ceppo troiano. 

Primeggia erfio dEnea e de Lavinia, Silvio,fondatore co’ Ascanio d’Albalonga: 
Proca, Capi, Numitore e artri re albani; Romolo, fondatore de Roma, 
la città che estenderà er suo dominio su tutto er monno, toma toma; 

Numa Pompilio che introdurrà pe’primo le leggi religgiose e li riti sacri, 

Tulio Ostilio che richiamerà er popolo ar trionfo de la guerra, 

Anco Marzio desideroso d'onore, li re Tarquini co ’ l ’esijo e tempi magri, 

Bruto, er primo console che amò più la patria che lafamija su la terra, 

Furio Camillo che ritolse a li Galli l ’insigne romane: Cesare e Pompeo 
co ’ le guerre civili, Catone er censore, li du ’ Gracchi, li du ’ Scipioni 
e Fabio Massimo che co ’ la sua tattica nomato era er temporeggiatore reo 
( erano aridunati l ’esemplari de li futuri Romani a ogni esperienza rotti 
anche se mancavano l ’ottavo re, prima Claudio Villa e poi Francesco Totti). 
Anchise presaggì la missione storica de Roma: artri popoli danno 
er vanto delTarti e de la scienza ma li Romani governeranno er monno 
co ’ le leggi e l’armi, saranno giusti in pace e invincibbili in guerra e in fanno, 
perdoneranno li vinti ma debbelleranno li superbi co ’ o senza danno! 

Seconno ‘sto motto e co’ la diffusione de strade consolari Roma costruì l ’impero 
esercitanno ammirazione, perché no?, anche invidia, vero Bossi?, è propio vero! 
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LIBRO VII 


L’esequie de la nutrice Caieta (vv. 1-7) 


Congedatose dar padre Enea ritornò a Cuma co ’ la Sibilla sacerdotessa 
e salutatola guadagnò er largo finché giunse a la baia de Gaeta; 
prima de riprenne la navigazione l ’esequie de la nutrice Caieta 
furono celebbrate dall ’eroe che co ’ quer nome ce fece messa 
e intitolò quella parte d’Italia; poi essenno er mare propizio 
sortì dar posto nun sapenno che tanti guai erano sull ’orlo der precipizio. 


La reggia de Circe (vv. 8-24) 


Egli costeggiò da primi li lidi dove Circe, lafia der Sole, 
attraversa co ’r suo canto soave li pellegrini tessendo tele preziose 
mentre da lontano s ’udirono er ruggito de leoni, de tigri pericolose, 
er grugnito d’orsi e de cignali che, un tempo omini co ’ o senza prole, 
erano stati trasformati da la maga co ’ malefìci in bestie prive de testicoli. 
Pe ’ nun fa ’ l ’istessa sorte anche a li Troiani, Nettuno co ’ maniera saggia 
tenne distanti le loro navi da quella magica e perigliosa spiaggia 
e co ’r vento favorevole li condusse lontano lontano da ‘sti pericoli. 
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Er Tevere (vv. 25-106) 


A lo spuntà der giorno mentre er vento cessò all ’improvviso, 

Enea scorse in una foresta er fiume Tevere, che sboccava in mare; 
guadagnata la foce li Troiani scesero a terra co ’ un sorriso! 

Virgilio a ‘sto punto invoca la Musa Erato che subbito je appare 
a cantò l \antiche vicende laziali. Dovete sapè eh ’ allora era signore 
de quer sito er vecchio re Latino, fio de Fauno e de la ninfa Marica, 
che privo de fìi maschi aveva come prole Lavinia, l ’unica fìjola, 
già in età da marito e famosa pe ’ la sua bellezza a tutte l ’ore. 

Era desiderata da molti in isposa essenno, come detto, ‘na bella fica, 
e soprattutto dar potente re rutulo Turno, che nun poteva prenne ‘na sola 
perché godeva er favore d‘Amata, madre de Lavinia. Ma a ‘ste nozze 
se opponevano strani prodiggi: presempio su un lauro sacro a Apollo, 
vicino all ’atrio de la reggia, s ’era deposto uno sciame d ’api ab torto collo 
e un indovino aveva predetto che arivava un duce straniero, fiche e cozze, 
che avrebbe conquistato er sito; un ’artra vorta ‘na fiamma s \era appresa, 
durante un rito, ner crine de Lavinia e che incendiò la reggia e er preveggente 
ciaveva visto fortuna a la re gazza e guerra, rovina e resa 
a li Latini, cosa confermata dall ’oracolo in modo previdente. 

La fama de ‘sti responsi s ’era propagata in Ausonia e in terre viciniori 
nell ’istesso tempo che li Troiani sbarcavano coll ’idea de vincitori. 

Li Troiani a le mense (vv. 107-147) 

Intanto Enea e li compagni se sdraiarono sur prato 

pe ’ magnò focacce e farro ma dato che c ’era penuria de cibaria 

divorarono affamati li stessi tavolacci arche Enea, castelli in aria, 

adorò la terra promessa supplicanno e ringraziamo Giove, Anchise e er Fato: 

a ‘sto punto Zeus tonò tre vorte a celo sereno, come pe ’ dì eh ’era er momento 

de fondò la città desiderata come er seme che ner campo diventerà frumento! 
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Er re Latino (vv. 148-284) 


Er giorno doppo li Troiani esplorarono er paese 
scoprenno er Tevere e li siti abbitati da li Latini; 

Enea, scelti 100 ambasciatori e l’inviò co ’ doni in modo cortese 
e co ’ offerte de pace ar re Latino mentre segnò li confini 
de ‘na nova città, fortifìcannola co ’ argini e co ’ steccati. 

Arivati a la città de Laureato furono accolti ne la reggia, 
costruita da re Pico e Latino offrì li mejo abbacchi de la greggia 
domannanno loro come mai erano giunti sino a là così stremati. 

Er saggio Ilioneo jarispose che nun pe ’ errore o pe ’ tempesta 
ma sospinti da la volontà der Fato a queli lidi approdarono 
doppo che, ‘na vorta distrutta Troia, tante peripezie affrontarono 
portanno li Penati de la patria e propio da qui, ove è nato Dardano, 

Apollo l ’ha chiamati pe ’ compie la missione der popolo troiano. 

Ilioneo terminò la sua ambasciata offrenno doni ar re Latino: 
la coppa d’Anchise pe ’ fa ’ li sacrifici, ‘no scettro e ‘na corona de Priamo re 
mentre Latino capì subbito eh ’Enea era er genero voluto dar destino, 
da cui sarebbe derivata ‘na stirpe nobbile eh ’avrebbe er monno attratto a sé. 
Er re manifestò l ’auspicio e offrì cavalli bardati ar gruppo ambasciatore 
e un cocchio co ’ du ’ puledri pe ’ Enea che la maga Circe prese ar padre Sole. 



Lira de Giunone (vv.285-353) 

Vedenno Enea ar sicuro, intento co ’ li compagni a costruì 
‘na nova città, Giunone, piena de sdegno, de rabbia incenerì 
e ricorse a le potenze infernali pe ’ fa ’ scoppià fra li Troiani 
e popoli der Lazio rivalità, contrasti e conflitti disumani. 

Pe ’ ‘sto motivo chiamò la Furia Aletto affinchè Enea 

nun sposasse Lavinia e nun finisse le basi der novo regno: concentrata 

la bestia infernale, cinta de serpi e de veleni, ciebbe un ’idea 

e doppo ave volato su Laureato s ’anniscose vicino a la reggina Amata. 
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Aletto appare a Amata (vv. 354-405) 


Mentre Amata era già afflitta pe ’ la venuta de li Troiani 
e pe ’r mancato matrimonio tra Lavinia e Turno, Aletto, 
se levò dar crine un serpente che gettò de la reggina ar petto 
trasformannolo prima in un monile d’oro, e poi man mani 
in un nastro che je fasciò le membra. Piena de veleno 
Amata se recò da Latino rimproverannolo aspramente 
de volò dà la fìja in isposa a ‘no straniero e che nundemeno 
anche Turno, d’origgine micenea, nun è un latino effettivamente. 
Ma er marito nun ascoltò la moje che, rosa dar veleno furente, 
s ’aggirò stravolta pe ’ la città e la campagna e ricorenno a Bacco 
nascose Lavinia su li monti consacrata ar Dio. Struggente 
co ’ ‘na fiaccola in mano Amata cantò l ’idillio, perbacco, 
tra lafia e Turno e esortò le donne laziali a celebbrà co ’ lei 
le orge der dio der vino e a pregà co ’ sacrifici tutti li Dei. 


Aletto appare a Turno (vv. 406-474) 


Nell ’istesso tempo Aletto se diresse a Ardea ne la reggia turnale 
e assunte le sembianze delle vecchia Càlibe, sacerdotessa 
der tempio de Giunone, je apparì in sogno e l ’incitò gnente male 
contro li Troiani pe ’ vendicò l ’offesa, feroce come ‘na leonessa. 
Vedenno l ’eroe nun convinto, Aletto riprese la sua vera identità 
e er desiderio d’odio s ’accese ner core de Turno in granne quantità. 


Er cervo de Tirro (vv. 457-571) 


Mentre Turno se preparava a guerreggiò, Aletto cercò un pretesto 
pe ’ scatenò la pugna: scese a la riva der Tevere, indove Julo 
cacciava le fiere, e aizzò li cani pe ’ scoprì a rinculo 
le tracce d’un ber cervo appartenente a Tirro, custode mesto 
dell'armenti der re, e particolarmente caro a Silvia, sua giovine fijola. 
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Er cervo che errava lungo er fiume evitò co ’ cura ‘na tajola 
ma gnente potè contro er fiuto de li cani e iniziò la corsa 
inseguito d’Ascanio che lo ferì assistito da Silvia subbito accorsa: 
immagginateve li lamenti de la bestia e quelli de la giovine fanciulla. 
In breve ‘na mischia furibonna s ’accese fra li contadini e li Troiani 
che vide la morte de Galèso e de d’Almone; intanto Aletto sulla 
scia der successo agnede da Giunone che je baciò le mani, 
soddisfatta de ‘ste discordie che gelavano li cori come l ’,inverno 
mentre Aletto, attraverso la valle d Amsanto, ritornò all Averno. 

La guerra (vv. 572-640) 


Li contadini co ’ li loro morti entrarono in città chiedenno furiosi a Latino 
vendetta co ’ li giovini che volevano la guerra ma er re 
predisse mali ar suo popolo nun volenno casino 

e rifiutannose de aprì le porte ferrate der tempio de Giano senza ma e se. 
L ’istessa Giunone discese dar celo a smove li cardini e aprì le porte: 
allora tutta TAusonia, pacifica e quieta, s ’accese d’ardore guerriero; 
insorsero Ardea, Tivoli, Atina, co ’ scudi e spade, simbolo foriero 
de pugna e così ‘st ’arnesi de pace vennero trasformati in arnesi de morte. 


La rassegna de li guerrieri (vv. 641-817) 


Er poeta a ‘sto punto invoca le Muse perché l ’aiutino a ricordò 
li nomi de li condottieri e le genti partecipi a la funesta guerra. 

Avanza Mezenzio, signore dell ’Etruria e dispregiatore de divinità, 
poi erfijo Lauso, er più ber giovine doppo Turno de la latina terra. 

Viè Aventino, fio d’Èrcole e de la sacerdotessa Rea co ’ schiere sabine, 
seguiti da Cadilo e Cora, Cècolo fondatore de Preneste, Clauso, Aleso, 
Virbio, Umbrone famoso incantatore de serpenti, che guidano truppe latine. 
Ma pe’ primo se presenta in campo Turno, giustamente offeso 
pe’ lo sgarbo der re Latino, de bell’aspetto e co’ un elmo co ’ cimieri 
e co ’ ‘no scudo co ’ incisa la leggenna de Io, re de li Rutuli fieri. 

Pe ’ ultima se presenta Camilla, fia der re de li Volsci in volto tetra 
co ’r capo cinto de ‘na corona d’oro che porta l’arco e la faretra. 
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LIBRO Vili 


Er dio Tiberino (vv. 1-101) 


Doppo che Turno arzò su Laurento er vessillo tutti l ’abbitanti 
der Lazio insorsero in armi; se mossero pe’ primi Messapo, Ufente 
e Mezenzio pe ’ raccoje aiuti e arma milizie e mentre co ’fanti 
l ’ambasciatore Vènulo viè inviato dar greco Diomede che se sente 
ancora de guerreggià contro Enea che aspirava a conquistà er Lazio. 

Intanto l ’eroe consapevole de ‘ste trame e spossato da tanti eventi 
s ’addormentò sur Tevere quanno, cinto da veli biancoazzuri de la Lazio, 
er dio tutelare Tiberino j ’apparì in sonno allontanannoje lo spavento 
perché seconno la profezia d’Eleno troverà la bianca scrofa co’ 30 porcellini, 
Ascanio fonderà una città che, dar colore der majale, se chiamerà Albalonga, 
che s unirà a Evandro, re de Pallanteo, ne la guerra contro li Latini. 

Er dio l ’esortò a ricordasse de lui quanno Roma avrà sur monno la mano longa. 

Enea appena se destò se purificò coll ’acque vedenno l ’agognota scrofa 

che sacrificò a Giunone; l’eroe poi risalì er fiume fin a Paliante, la città murata. 



L’incontro d’Enea co’Evandro (vv. 102-183) 


Propio quer giorno re Evandro, co ’r fio Pollante, nobbile er fiero, 
faceva un solenne sacrificio a Eracle e quanno er giovine, nun è strano, 
vide arivà le navi brandì l ’armi chiedenno lumi a lo straniero; 

Enea co ’ un ramo d’ulivo in mano je disse eh ’era un troiano 
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in guerra co li Latini in cerca d ’alleanza e aiuto: subbito er re Evandro 
jaricordò la comunanza dell ’origgini da Atlante e de difesa dar nemico, 
cioè li Rutuli de Turno, perciò era naturale che diventerà così suo amico 
e strinse l \alleanza co ’ ‘na magnata de carne all ’ombra de un oleandro. 


Er mito d Ercole e Caco (vv. 184-305) 


Evandro narrò poi a Enea le ragioni de ‘sta cerimonia nun da poco 
celebbrata ogni anno in onore der semidio Ercole sull ’Aventino colle: 
in una grotta abitava er ladrone Caco, mezzomostro e mezz \omo folle, 
fijolo der dio fabbro Vulcano che da la bocca vomitava fiamme e foco. 

Un giorno da la Spagna giunse Ercole che aveva ucciso er gigante Gerione, 
addirittura dotato de tre teste, che portava seco un ricchissimo armento. 
Caco allora jarubbò 4 tori e 4 vacche che trascinò nell \opposta direzione 
pe ’ nun lasciò tracce fino a la caverna che anniscose co ’ accorgimento; 
ma ‘na mucca rispose ar richiamo eraeleo e così ‘sto furto fu svelato: 

Ercole allora corse co ’ la sua clava verso la spelonca tutto infuriato 
ma Caco impaurito sbarrò l’entrata co’ un macigno. Doppo avè tentato 
invano de varcò la soja Ercole se avvide d ’ una rupe che propio insisteva 
sur sito e co’ la clava la fece precipitò efuer mostriciattolo tempestato 
da sassi e tronchi prima e doppo Ercole, mentre lui tremante piagneva, 
je strappò l ’occhi e, fra lo stupore de la gente, je sconquassò er petto. 

Da quer tempo ogni anno fu celebbrata la festa a Ercole in segno de rispetto 
e doppo la rievocazione de ‘sto mito re Evandro invitò li Troiani 
a partecipò ar rito che se compì poi co ’ libaggioni, canti e battute de mani. 
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L 9 età de Saturno (vv. 306-336) 


Finiti li sacrifici Evandro rievocò l ’antiche memorie der sito, 
un tempo abbitato da Fauni e Ninfe e da omini nati da piante: 

Saturno, cacciato dall ’Olimpo, qui s ’anniscose e doppo essese erudito 
fece leggi, dettò costumi e fra l’abbitatori laziali fece da collante. 

Fu quella l ’età dell ’oro in cui se visse co ’ pace e co ’ saggezza 
ma poi nacque er desiderio de guerra e la cupidigia de ricchezza 
e co’ linvasioni dell’.Ausoni e de li Sicani tutto anno a catafascio, 
insomma ce furono casini uguali a quelli de quanno nacque er Fascio! 


Li siti delVantica Roma (vv. 337-368) 


Così dicenno Evandro mostrò a Enea l ’ara e la porta 
( detta carmamentale) in onore de la ninfa Carmenta che predisse 
la futura grannezza romana; er Lupercale, una grotta corta 
dedicata ar dio Pane; er bosco Argileto indove se disse 
che Romolo v ’accolse li fuggiaschi de paesi vicini; le rovine 
de le città Saturno e Giano fino a la sua umile reggia 
ma sempre ospitale in cui v ’alloggiò Eracle co ’ le sue greggia: 
Evandro invitò così l ’eroe troiano a cibasse dentro le cucine. 


Venere e Vulcano (vv. 369-453) 


Scesa la notte Venere, pe ’ la sorte derfijolo in sofferenza, 
anno dar marito Vulcano e lo pregò de preparaje quatto quatto 
l’armi necessarie pe ’ combatte tanti nemichi, come già avea fatto 
co ’ Peti e co ’ Aurora. Er tutto co ’ scaltri vezzi pe ’ vince la resistenza: 
ecco che allora l’officina de Vulcano, ‘na specie de galleria d’arte, 
indove li Ciclopi tra lo stridore de ferri e er crepità de fiamme, 
lavoravano in antri fumosi pe ’ le frecce de Giove o pe ’r carro de Marte, 
se dedicò a tempo pieno a costruì l ’armi pe ’ Enea a tutte gamme! 
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L’aiuto d’Evandro (vv. 454-607) 


Mentre nella fucina de Vulcano ferveva er lavoro, Evandro spiegava 

a Enea della guerra scoppiata fra li popoli latini: er suo regno era 

troppo piccolo, schiacciato da li Rutuli, perciò era utile anzi bisognava 

strigne alleanza co ’ l Etruschi, ‘na vorta sottomessi a Mezenzio, eh ’era 

un empio feroce ( inventore puro un supplizio eh ’univa li vivi co ’ li morti ) 

costretto poi a nun trovò ospizio presso Turno. Mò l’Etruri erano più forti 

e nun aspettavano artro d’esse guidati da un capo stranierope’ iniziò la guerra: 

cioè Enea, l ’omo designato pe ’ la conquista della latina terra, 

che sarà affiancato dar giovine Pollante co ’ ducento guerrieri dell ’Arcadia: 

unfurmine scoppiò ner celo sereno, simbolo de bene come er pane nella madia. 

Enea defatti ariconobbe er segno della madre e disse a Evandro re 

eh ’erano pronte le armi de Vulcano doppodechè rese onore a Eracle semidio, 

riaccese erfoco sacro, adorò li Lari, Quiriti e Penati, tutti e tre, 

e offrì er sangue, ancora callo, de agnelle dar pelo nero d’Anchise ar fio! 

Compiuto er rito Enea ritornò a le navi e scerse pe ’ sé li più valenti 

da portò in Etruria mentre rimannò arfio Ascanio li rimanenti 

mentre Evandro abbraccicò Pollante preganno pe ’ la sua vita li Dei. 

Enea co ’ la sua schiera doppo er cammino vide le truppe de li Tirreni 
eh ’erano accampate danno così riposo a li cavalli e cavajeri eh ’erano sereni. 

Le armi de Vulcano (vv. 608-731) 

Venere offrì in dono a Enea l ’armi sfolgoranti fabbricate dar dio Vulcano. 

L ’eroe, lieto de tanto onore, prese in mani l'elmo, poi brandì la spada, 
ammirò la corazza risplennente sanguigna luce, palleggianno l ’asta co ’ la mano 
ma soprattutto fermò lo sguardo su lo scudo su cui er dio, co ’ marchio ‘Prada ”, 
incise le future vicende romane e de li più importanti discennenti d’Enea: 
intorno a lo scudo erano raffigurati la Lupa eh Allattava li gemelli, 
er ratto de le Sabine e de la guerra fra Romolo e Tazio je venne l ’idea ; 
le gesta d’Orazio Coelite sur ponte Sublicio, Cornelia e li sui giojelli, 
l ’oche der Campidojo, er Tartaro co ’ Catilina, l ’ Elisi co ’ Catone er censore. 

Ar centro la battaja d’Azio tra er vittorioso Cesare Ottaviano poi Imperatore 
e Antonio e Cleopatra soccombenti e doppo Augusto che celebbra er trionfo 
e che dar tempio d’Apollo er tribbuto der popolo vinto eh ’ha fatto er tonfo! 

Enea ammirò co ’ gran stupore tutto orgojoso er prezioso dono materno 
e trasse lieti auspicipensanno ar momento da mannà er nemico all’inferno! 
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LIBRO IX 


Iride se reca da Turno (vv. 1-24) 


Mentre Enea, lontano da le sue truppe, cercava aiuti la dea Giunone 
mannò Iride la messaggera presso Turno che stava in contemplazione 
ner bosco sacro all ’avo Pilumno pe ’ fa ’ assalì er campo de li militi d’Ilione, 
Turno ringraziò la Dea, pregò li Dei e coll’acqua se purificò co ’ l’abluzione. 

L ’assurto ar campo troiano (vv. 25-68) 


Subbito l ’esercito rutulo se mosse contro l ’accampamento nemico 
che chiuse le porte e, memore dell ’insegnamenti dell ’eroe troiano, 
se mise in difensiva mentre Turno, simile a un lupo che sale sopra un fico, 
pe ’ cercò un accesso nell ’ovile, scajò co ’ forza un ’asta co ’ la mano 
raggirannose ne la speranza, de trovò un varco fra le mura, 
piucchemmai convinto che co ’ la guerra la vita è sempre più dura. 


Le navi diventano Ninfe (vv. 69-167) 


Poiché li sforzi risurtavano vani, Turno decise da sé l’attacco 

alle navi riparate in un canale e co’ un tizzone ardente 

appiccò erfoco. Virgilio a ‘sto punto invocò suadente 

le Muse pe ’ ariccontà come le barche se sarvarono dar rogo, matto scacco! 

Quanno Enea sur monte Ida costruì la flotta la dea Cibèle 

pregò Giove de protegge le navi da diventò dee marine dorci come mele: 

defatti er navijo se trasformò tra flutti in bellissime ninfe come rimedio. 

A cotal prodiggio li Rutuli se fermarono subbito rincorati da Turno 
che disse loro che, doppo ave circonnato le loro mura, ce sarà l ’assedio 
e che pe ’ batteli nun ocorrono mille navi o l ’inganno der cavallo 
ma sortanto la volontà o l ’ardore che supera lo stallo. 

E poiché er giorno era già trascorso invitò le truppe a risparmiò le forze 
e a preparasse pe’ l’assarto all’indomani pieno d’eventi e de risorse! 
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Eurialo e Niso (vv. 168-313) 


Intanto li Troiani osservavano da le mure Taccampamento nemico 
annannose a preparà pe ’ la difesa sotto le grida de Mnesteo e de Sergesto: 
a custodia de una delle porte se trovava Niso, de tiro dell ’arco maestro, 
e Eurialo sur cui volto cresceva la prima barba, giovinotto grazioso e amico. 
Niso confidò ar compagno de volò approfittò der sonno e dell ’ebbrezza 
de li Rutuli pe ’ attraversò er loro accampamento e raggiunge Enea 
pe ’ ragguajallo della situazione. Eurialo se congratulò pe ’ ‘st Idea 
offrennose d ’accompagnallo. Niso che cercò de distojelo dall \ardito 
proposito, nun perché dubitasse der suo coraggio ma perché sur sito 
in caso de morte nun ce sarebbe stata idonea seportura, ortre alla stessa 
madre d’Eurialo che aveva rinunziato all ’agi pe ’ seguì li Troiani ner Lazio. 
Attesa la loro irremovibilità li du ’ giovini se recarono da Julo 
pe ’ espoje er piano che fu approvato dar consijo che, camicia e culo, 
ringraziarono li giovini, promettennoje ricchi doni ortre d’Olimpo a li Dei, 
e sortirono da le mura fiduciosi e ignari de fa ’ na brutta sorte, da maccabei! 




La strage notturna (vv, 314-366) 


Varcato er fosso s ’inortrarono co ’r favore della notte ner campo avversario; 
dappertutto videro guerrieri ner sonno e ner vino: Niso anno avanti 
pe ’ aprì co ’ le armi er cammino mentre Eurialo je proteggeva le spalle. 

Niso dapprima uccise Ramnete, re e indovino, de Turno fiduciario; 
poi tre servi e artri sordati ammazzannoli a uno a uno come lestofanti, 
simile a un leone affamato che attacca le pecore a fanno valle. 

Eurialo tolse la vita a parecchi nemici spinto a più nun posso dall ’ardore 
e infirzò le truppe de Messapo quanno Niso inizianno dell ’alba lo splennore, 
lo invitò a interrompe la strage doppo avè preso l ’elmo de Messapo. 
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La fine eroica (vv. 367-449) 


Intanto 300 cavajeri guidati da Volcente s ’erano mossi 

da Laureato pe ’ veni ner campo de Turno quanno videro 

uno scintillio de luce indove l ultima luna battè l ’elmo 

d ’Eurialo. Li nemichi insospettiti ciebbero un ’idea: doppo rimossi 

l ’omini fecero circonnà er bosco e così misero 

sentinelle a li varchi d'uscita. Eurialo carico dell'elmo 

e der bottino avanzava a fatica mentre Niso procedeva più spedito. 

Giunto oramai fori da la loro vista, presso li monti, detti poi Albani, 

Niso s ’accorse che Eurialo, circonnato dar nemico, stava pe ’ esse finito. 

Senza esitazione Niso decise d’affrontalli anche co ’ le mani: 

scajò ‘na freccia che colpì ar core Salmone e subbito doppo ammazzò 

Tago co ’ ‘na sagitta che je trapassò er capo. Allora Volcente irato 

s ’avventò su Eurialo pe ’ finillo quanno dall ’ombra Niso uscì 

scongiuranno d ’\uccide lui ar posto dell ’amico quasi condannato. 

Ma Volcente nun lo ascoltò e trafisse er petto der giovine che finì 
giù a terra come un fiore falciato dall ’aratro. Niso allora 
furibonno se lanciò ner mezzo e piantò la spada de Volcente nella gola. 
Poi trafitto da cento colpi cadde sopra er corpo dell ’amico co ’ orgojo, 
esempio memorabbile de valore che, come dice er poeta sino in fanno, 
nun rimarrà ignoto finché la stirpe dEnea possederà er Campidojo 
e l’invitta Roma avrà er dominio dell’Impero sull’intero monno! 
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La madre d’Eurialo (vv . 450-502) 


Li cavajeri portarono li corpi de li du ’ giovimi e de Volcente 
ner campo de Turno in lutto pe ’ la morte der nucleo combattente. 

Le teste d’Eurialo e Niso furono confitte su aste mostrate a li Troiani; 
subbito la notizia giunse a la madre dEurialo, intenta a lavoro co ’ le mani; 
allora corse come una forsennata pe ’r il campo, e da ‘sto punto nun ce se move, 
riempienno er celo de lamenti pe ’ lo strazio de la salma der fio, ar suolo rasa 
e preda de cani e d’avvoltoi: implorò così da li Rutuli e da Olimpio Giove 
la morte e la donna che commosse li Troiani pietosamente fu portata a casa. 


L’assalto alle mura (vv. 503-589) 


Intanto li Volsci formammo co ’ li scudi una testuggine 

tentarono de scalò le mura ma li Troiani che ciavevano la ruggine 

a ‘sto genere d’assedio, riuscirono a scompijà e a rintuzzò l’attacco. 

Qui Virgilio invoca Calliope e l ’artre Muse danno matto scacco 

pe ’ narrò degnamente li prodigi de valore da Turno compiuti 

e li vari episodi della battaja. Er rutulo appiccò erfoco 

a una torre che precipitò co ’ fragore danno la morte a poco a poco 

all ’occupanti e doppo a Elenore e Lieo ad opera de Turno, morti e defunti. 
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Erprimo colpo d’Ascanio (vv. 590-663) 


Ascanio, che fino a mò aveva fatto uso dell ’arco solo a caccia, 

s Accinse a adoperallo, in guerra e ar primo colpo stese 

a terra Numano, soprannominato Remolo, d'angelo ‘na faccia, 

marito della sorella de Turno. Costui, superbo e nun cortese 

co ’ li Troiani ricordava loro la sconfitta co ' li Greci. Julo 

allora nun potenno tollerà ‘st \oltraggio e pe ’ nun fasse pijà pe V culo, 

tese l'arco, e co ’r favore de Giove, trapassò co ' un dardo 

le tempie de Numano riscotenno l ’applausi der dio Apollo 

che sotto le mentite spoje der suo precettore Bute, come un pollo, 

lo fece svolazzò fori dalla pugna pe ’ nun fallo diventò polpa e lardo. 


Pàndaro e Bizia (vv. 664-755) 


La mischia riprese furiosa da ogni parte come la pioggia 
che cade sur terreno o come la grandine che sferza sulla terra; 
Pandaro e Bizia, forti fratelli nati sur monte Ida e coppia 
de custodi de una porta sfidavano er nemico ardito in guerra, 
pe'fallo entrò e ammazzallo; Turno, co ’ ‘naforza d’un giovinolo 
trafisse Bizia co ’ ‘na fòlarica, eh ’era ‘na specie de giavellotto, 
che stramazzò a terra come un gran macigno che vie gettato 
in mare a Baia e che fa ’ tremò le isole de Procida e d'Ischia. 

A la vista der fratello morente Pandaro tutto infuriato, 
doppo aveje rivorto acerbi verbi, se buttò ne la mischia 
scajanno a Turno un giavellotto deviato dalla dea Giunone 
arche er Rutulo co ’ la spada je spaccò la testa come un melone! 
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Turno se ritira (vv. 756-818) 


Co ’ ‘sta scena li Troiani se disperarono come se la pugna fosse già finita 
e se Turno avesse dell ’occasione approfittato pe ’ aprì 
la porta a li compagni nun ce sarebbe stata più partita. 

Egli invece, trascinato dar desiderio de sangue, la strage nun finì, 
doppodechè se rifuggiò, inseguito da li Dardani rincorati 
da Mnesteo e da Sergesto, sur terreno dislocati 
e riparati dall ’ansa der fiume anche se nun più difeso 
da Giunone perché Giove inviò Iride a minacciò Era da lei offeso. 

Er giovine re, colpito da sassi e da le frecce de li Troiani, 

se gettò nell ’acqua der Tevere approdanno sull ’artra riva a noto co ’ le mani. 





166 









LIBRO X 


Er concilio de li Dei (vv. 1-117) 


Giove, vedenno dall ’Olimpo er conflitto scoppiato fra li Troiani e li Latini, 
convocò li Dei a concilio rimproverannoli perché tentavano 
d ’opposse alla volontà der Fato, aiutanno mò l uni mò l ’artri sibillini. 

Venere, a ‘sta lavata de capo, difese Enea e er popolo troiano 
perché giunti in Italia pe ’ volere divino contro de loro s ‘era tentato 
de brucià la loro flotta, s‘era fatta infuriò la tempesta de venti, 
s ‘era inviata Iride da Turno pe ‘ incitallo pe ’ l ’assorto, s ‘era libberato 
un mostro dall ‘Averno, ‘na Furia, pe ’ sollevò l ‘ Italia contro de loro, senti! 

Se Giunone, continuò Afrodite, nun vò dà pace a li Troiani, 
sia armeno consentito a Ascanio d’esse risparmiato 
mentre Enea andrà fra terra, mare e celo ramingo e umiliato. 

Abbia puro Cartaggine er dominio der Mediterraneo, qua le mani, 
ma perchè allora sarvà li Dardani da le rovine d’Ilione? 

Sdegnata incorpò Enea d’avè procurato la guerra la dea Giunone: 
egli fu condotto in Italia nun dar Fato ma dalle turbe de Cassandra, 
abbandonò la pugna pe ’ annà a sollevò l‘Etruschi e nun po ’ pretenne 
d ’assalì er Lazio, de pij'à la donna promessa a un artro, come ‘na salamandra, 
de portò la guerrafingenno d’offrì la pace: capisca chi mantenne! 

Se a Venere è permesso de sarvà er fio, d ’avvorgelo ne la nebbia, 
de cambiò le navi in ninfe, lei aiuterà li Rutuli pe ’ la trebbia. 

Li Dei, a ‘ste parole, approvavano chi l‘una chi l ’artra dea 
ma Giove, imponenno a tutti de stà zitti confermò a loro, questa fu l‘idea, 
che nun sarebbroe intervenuti a favore de gnissuno e la vittoria 
arriderà ar più forte. Poi ce giurò sopra e tutto finì in gloria! 
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Er ritorno d’Enea (vv. 118-255) 


Intanto li Rutuli continuarono a assedià le mura de li Troiani 
che pe ’ le perdite subbite se difendevano in numero minore 
co ’ Ascanio che primeggiava come avorio intarsiato co ’ le mani. 

Mentre l \assedio continuava Enea ritornava pe ’ mare, navigatore: 
prima, lasciata la casa d ’Evandro, s ’era recato da Tarconte, 
re dell Etruschi, raccontannoje che Mezenzio e Turno s ’erano alleati, 
e così se Vera fatto amico co ’ l’allestimento duna flotta, felici e beati. 

Mò Enea precedeva tutti e ciavea vicino er giovine Pollante, conte 
de nobbirtà: seguivano su artre navi duci venuti de rinforzo: 

Massico co ’ l ’arcieri chiusani; Abante co ’ li guerrieri de Populonia, 

Asilo l ’indovino co ’ genti pisane, Asture co ’ quelli d’Ansedonia. 

Mentre la luna arisplenneva, Enea era ar timone senza gnissun sforzo 
quanno che apparirono le Ninfe e una de queste, che se chiamava Cimodocèa, 
rivelò all ’eroe la metamorfosi delle navi, l ’assorto ar campo troiano 
e perciò de fa ’ presto pe ’preparò la pugna sorretto da Cibele, la madre dea! 
Stupito dar prodiggio pregò co ’ devozione l ’eroe dardano 
la nomata madre de li dei invocannola come abbile guida 
ne la prossima battaja cui er re de li Rutuli Turno je dava sfida. 


Lo scontro co ’ li Rutuli (vv. 255-361) 


Appena spuntò er sole Enea co ’r vento in poppa 

vide er campo troiano, levanno ar celo lo sguardo fiammeggiante, 

accompagnato dalle grida de giubilo come se avesse vinto ‘na coppa. 

Anche Turno rinfrancò le truppe pe ’ ostacolò all ’istante 

lo sbarco come li Tedeschi coll Americani in Normandia; 

ma li Troiani pijarono terra co ’ponti tranne tuttavia 

la nave de Tarconte che se sfasciò co ’ violenza su ‘no scojo. 

Enea subito uccise er fortissimo Terone che l ’affrontò do cojo cojo, 
poi Lica consacrato a Febo, doppo er feroce Ciseo e er gigante Già, 
battaje intrepide, scontri arditi, dell’arte bellica er mejo che ce sia! 
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Li Arcadi de Pattante (vv.362-438) 


In un ’artra parte li cavajeri Arcadi, sbarcati male, 

furono costretti a combatte privi de cavalli e tentarono le fughe 

rimproverati poi da Paliante co ’ parole cocenti come er sale, 

ricordanno loro l ’ imprese d ’Evandro, lente ma certe come tartarughe. 

Er giovine pe’ da’ l ’esempio sescajò subbito contro er nemico 

ammazzanno li gemelli, Timbro e Laride, e così come un nemico 

che t ’insegue, l Arcadi se rianimarono vedenno Pollante 

che uccise anche er padre Alèso e l ’istessa fine, all Istante, 

la stava a fa ’ Lauso, sarvato da Giove acché nun s ’uccidano fra de loro 

in quanto destinati a nemichi più preziosi e più gloriosi come l ’oro. 


La morte de Pattante (vv. 439-509) 


Defatti la ninfa Giutuma, sorella der re de li Rutuli, Turno er prode, 
avvertì er fratello de veni in soccorso der giovine Lauso 
che dispose er ritiro de le truppe perché, co ’ amore e lode, 
voleva combatte da solo co ’ Pollante che co ’ tono mafioso 
audacemente lo sfidò, risoluto a da’ la morte o a incontrà la gloria. 

Un brivido de pavura corse pe ’ l ’ossa dell Arcadi mentre Turno re, 
vedenno er suo avversario in piedi, balzò dar carro co ’ un certo nun so ’ che. 
Pollante, allora , rivolto un priego a Eracle speranno de passò a la storia, 
scajò la lancia contro Turno che lo sfiorò a la spalla e a sua vorta tirò 
l ’asta che trapassò lo scudo e la corazza, e ar petto de Pollante s ’infìccò. 

Giove a ‘sto punto rincuorò Ercole ricordannoje che così voleva er Fato: 
Pollante, ferito, s ’estrasse subbito la lancia ma fuoriuscì er sangue dar solco 
della vita. Turno s ’accostò co ’ baldanza ar caduto e co ’ core generoso e grato 
disse all Arcadi de riportò er corpo ar padre Evandro pe ’ onorallo cor sepolcro 
e perché capisse quanto costi l ’amicizia co ’ Enea; doppo ar giovine morto tolse 
un cinto d’oro raffigurante l’eccidio de lefìje de Danao eh ’uccisero li mariti. 
Mò Turno va altero de questa ricca spoglia ma verrà er giorno quanno forse 
se pentirà d’avè sortanto sfiorato Pollante. Quanno l’animi furono sopiti 
l Arcadi adaggiarono er cadavere sullo scudo portannolo via dar campo 
tra lamenti e pianti ribadenno er detto che solo a la morte nun c ’è più scampo! 
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Er dolore d’Enea (vv. 520-605) 


Quanno Enea seppe de la morte de Pallante er desiderio de vendetta 

j ’arse ner petto: scerse fra lipriggionieri otto giovini allora 

pe ’ sacrificalli sur rogo dell 'amico. Poi pugnò da una vetta, 

scajò le sue aste contro Mago e je conficcò la spada in gola, 

poi uccise Emonide, sacerdote de lifii de Latona, e Tarquito, 

fio de Fauno, e la lotta continuò co ’rfio de Volcente, Camerte, ferito. 

Giunsero poi infine co ’ un carro e du ’ cavalli bianchi Lucago e Ligeri fratelli 

ma Enea li trapassò entrambi pe ’r ventre da cui sortirono fumanti li budelli. 



Giunone sottrae Turno a la pugna (606-688) 


Intanto Giove dar celo fece osservò a Giunone co ’ ironia 
che li Troiani erano forti anche senza l ’aiuto e la maestria 
de la Dea de la bellezza. Era pregò er marito de sottrò 
Turmo a la battaja e de conservallo ar vecchio padre Dauno 
ricordannoje che lui era pio e devoto verso le Divinità, 
e puro d’origgine divina in quanto discennente da Pilumno. 

Giove, sciupafemmine, amante e esperto de li preservativi ritardanti, 
dilazionò la morte der re de li Rutuli cosicché Era anno avanti 
e creò co ’r vento e co’ la nebbia ‘na finta immagine d’Enea 
che apparì a Turno co ’ fare preoccupante. Er Rutulo ciebbe l ’idea 
de tiraje un ’asta e lo inseguì a terra e anche in mare 
su una nave finche er fantasma doppo scompare 
e così Turno capì l ’inganno e protestò co ’r Dio de la notte e der dì 
pe ’ la vergogna tentanno er suicidio che Giunone je impedì. 

A la fine la barca, spinta dar vento, giunse ne la reggione 
antica der padre Dauno, protetta come sempre da Giunone. 
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Er duello fra Mezenzio e Enea (vv. 689-788) 


Ner frattempo Mezenzio , spinto da Giove, entrò nella mischia 
contro li Troiani e l Etruschi s ’unirono contro er tiranno 
ma lui sembrava ‘na rupe sporgente dar mare come a Ischia 
co ’ l ’isolotto de Santangelo resistente ar vento o come un malanno 
d un cignale che scovato da li cani grugnisce e azzanna 
sicché li cacciatori lo dardeggiano da lontano: ‘na manna! 

Mezenzio uccise poi Airone, greco esiliato e Orode che je predisse la fine 
quanno sopraggiunse Enea pregamo li Dei e promettenno arfio Lauso l ’ armi: 
je lanciò Vasta respinta da lo scudo mentre la lancia troiana a la fin fine 
trapassò lo scudo de Mezenzio ferennolo a la coscia e l ’incarzò in disarmi. 


La morte de Lauso (vv. 789-832) 


Ma Lauso, vedenno er padre in questa pericolosa situazione, 
intervenne in sua difesa e mentre Mezenzio se ritirò cercamo 
de strappò da lo scudo l ’asta nemica, er giovine fu colpito co ’ affanno 
da la spada dEnea subbito oggetto de frecce acute anche d’indignazione 
che l ’eroe riparò co ’ lo scudo come fanno li contadini co ’ la pioggia. 

Enea esortò Lauso a ritirasse da la battaja ma lui l ’insurtò 
accrescenno l ’ira der troiano che lo finì a terra de sangue in una roggia. 
Poi vedenno er giovine pallido e insanguinato se commosse e pianse 
pensanno ar dolore der padre e je lasciò le armi pulennoje er volto, 
quinni consegnò er corpo a li famijari pe ’ la seportura doppo er rito svolto. 
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La morte de Mezenzio (vv. 833-908) 


Quanno je riportarono er cadavere derfio, Mezenzio se cosparse 
de polvere er crine, arzò le mani in celo e pianse co ’ disperazione 
e mezzo zoppo pe ’ la gamma ferita sarto in groppa come le comparse 
sur cavallo Rebo pe ’ ritornà co ’ la capoccia d’Enea o fine trasmissione. 
Buttatose ne la mischia chiamò tre vorte Enea sfidannolo a la pugna, 
lo vide e je tirò invano ‘na lancia che lo scudo risucchiò come ‘na spugna. 

Er fio d ’Anchise lanciò l ’asta che se conficcò nella fronte der cavallo 

che stramazzò a terra co ’r cavajere che offrì la gola a Enea: così finì lo stallo! 
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LIBRO XI 


Er trofeo a Marte (vv. 1-28) 


Nun appena spuntò l'aurora Enea, addolorato pe ' tante morti, 
eresse un 'ara co ' l 'armi de Mezenzio dedicannola ar dio Marte; 
esortò poi li compagni a movese contro la città latina piena de forti 
promettenno sicura vittoria e invitannoli a fa ' riti e sepolture a parte. 


Li funerali de Pattante (vv. 29-99) 


Enea se diresse verso casa indove se trovava er corpo de Pollante, 
vigilato dar vecchio Acete, suo protettore, da turbe d'Arcadi e de Troiani 
e da donne co ’ sciorto er crine in segno de dolore lancinante. 

L 'eroe vedenno er viso pallido der giovine rivorse ar celo le mani 

e lo salutò commosso ordinanno er ritorno in patria dell 'estinto 

der feretro scortato da li mejo guerrieri e sembrava un languido giacinto 

er corpo dell'eroe vestito da drappi d'oro seguito da le spoje de nemichi vinti 

co ’ li prigionieri da bruciò sur rogo e doppo Acete e artri dar dolore avvinti. 

E infine er cavallo Eto e schiere d'Etruschi, Arcadi e Troiani: 

sfilato che fu er corteo Enea augurannoje la gloria lo salutò co ' le mani. 


Li Latini chiedono la tregua (vv. 100-138) 


Giunsero intanto da Laureato oratori latini che chiesero una tregua 

pe ' seppellì li morti. Enea rispose che, essenno venuto in Italia come amico 

de li Latini e pe ’ volontà divina, concederebbe pace e requiem 

nun solo a li morti ma anche a li vivi. La corpa de la guerra è der nemico 

latino che abbandonata l'amicizia co ' li Troiani confida in Turno 

che potrebbe duellò co ’ lui pe ’porre fine a la funesta guerra. 

L ’oratori rimasero stupiti e er vecchio Drance sempre ostile a Turno 
doppo avè lodato la saggezza d'Enea s ’adoperanno pe ’ la pace sulla terra 
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e aiuteranno li Troiani afondà la nova città portanno sur dorso le pietre. 

Se stabbili pertanto ‘na tregua de ‘na dozzina de giorni concordata 

pe ’permette a Troiani e Latini d’allestì li roghi pe ’ la gente morta e onorata. 


Er dolore d’Evandro (vv. 139-181) 


Intanto a Pallanteo giunse la notizia della morte de Pollante 
e così l ’.Arcadi corsero co ’ de le fiaccolate verso er funebre corteo. 
Evandro se gettò abbracciamo er corpo der fio co ’ lamento lancinante: 
troppo ardito e audace fu Pollante in battaja, e questo fu un neo, 
felice la madre morta prima che nun provò tanto dolore 
e infelice lui da sopravvive a tanto strazio, attenuato da un core 
che sarà lieto d ’assiste ar trionfo troiano che conquisterà er Lazio, 
che fu incontrovertirbirmente un evento straordinario e nun uno strazio. 
Evandro chiese a li Dei de vive finché Turno nun fosse ucciso da Enea 
pe’ potè portà la notizia ar fio ner regno dell’Averno: questa fu l’idea! 


Er seppellimento de li caduti (vv. 182-230) 


A lo spuntò der sole Enea e Tarconte eressero de prescia sur lido 
le pire ardenti pe ’ li morti co ’ l’aria densa de fumo e li guerrieri, 
che giravano attorno a li roghi, gettavano l ’armi a terra seri seri. 
Immolarono bovi, porci e er pecorume a li Dei ad eccezione de Cupido. 
Ne la città de Latino successe l’istessa cosa: le donne maledivano 
le guerre e le mosse de Turno invocamo che solo lui doveva combatte 
pe ’ soddisfà l ’ orgojio mentre artri er Rutulo a spada tratta difennevano. 
Giunsero poi a Laurento l ’ambasciatori eh ’erano annati co ’ miele e latte 
in Puglia pe ’ chiede aiuto a Diomede, l ’eroe greco che combattè a Ilione, 
ma questi nun concesse ingenerosamente ausilio e jè fece così un bidone! 
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L’assemblea de li Latini (vv. 231-444) 


Er re Latino, addolorato pe ’ ‘sta notizia e consapevole che Enea 

era stato mannato dar destino, radunò er consijo e ordinò a Venulo canuto, 

capo dell ’ambasceria, de raccontò de Diomede la negativa idea. 

Venulo narrò della spedizione in Puglia indove Diomede er forzuto 

stava fondanno la città d’Argiripa propio sur monte der Gargano 

e j \esposero le ragioni de la loro ambasciata in quattro e quattrotto 

ma l’eroe l’ascortò benevormente ma se rifiutò de botto 

de prestò a loro aiuto poiché chi aveva combattuto er popolo troiano 

era stato punito atrocemente dall’Olimpo: Aiace fu furminato 

presso er promontorio Carafeo, Menelao da tempeste marine fu ubbriacato, 

Ulisse da Circe ammaliato mentre Penolope tesseva,Pirro e Idomeneo nun più 

danno li loro regni e Agamennone venne assassinato da la moje Clitennestra. 

“Perciò ’’ disse Diomede “nun ve appaia strano che resti alla finestra 

anzi li doni der re Latino è mejo che io nun li accetti più 

ma che siano dati all’eroe troiano cercanno d’evitò conflitti. 

Quanno Venulo de discorre finì tutti se sentirono tristi e afflitti, 
allora er re Latino, doppo avè invocato li Dei, s ’arzò a parlò 
lamentannose che li sui consij ognuno fece orecchie da mercante 
dichiarannose convinto che li Troiani so ’protetti dalle Divinità 
eproponenno, dato che speranze d’aiuto nun ce stanno, d’offrì seduta stante 
er terreno der Tevere cortivato da Rutuli e da Aurunci oppuramente, 
se li Dardani volessero cercò nove terre, da fornì loro er materiale 
pe ’ costruì le navi necessarie e pe ’ falli così partì definitivamente. 

Doppo Latino prese la parola Drance, ricco e eloquente ma che poco vale 
in pugna, che, nemico de Turno, approvò le parole der re consijanno 
d ’aggiunge a li doni la mano de Lavinia preganno er re de li Rutuli 
de nun volesse ostinò in una guerra oramai disperata e de duellò co ’ Enea. 

A ‘sti verbi Turno adirato replicò che Drance civeva solo parole, idea 
ma gnente fatti, che la guerra nun era persa e rivorgennose ar re Latino 
je disse che se nun c ’era l ’aiuto de Diomede c ’erano però Messapo, 

Tolumnio, Camilla co ’ li sui cavajeri e tanti prodi der popolo ardeatino; 
se poi er popolo voleva che combattesse co ’ ‘sto novello Achille co ’r capo 
cinto dall ’elmo e dall ’armi de Vulcano lui era disponibbile alla sfida 
e a trovò morte o gloria immortale sposannose puro Lavinia, una gran fica! 


175 




Enea move contro Lamento (vv. 445-531) 

Mentre li Latini stavano discutenno un messaggero annunciò 
che Troiani e Etruschi movevano contro Lamento. Solo Turno, bevuto vino, 
nun se perse d’animo e dispose la difesa mentre Amata co ’ Lavinia se recò 
ar tempio de Minerva, seguita da matrone, pe ’ invocò l ’aiuto divino. 

Turno intanto s ’armò de tutto punto pe ’ la battaja quanno Camilla 
je propose d'affrontò er nemico co ’ la sua cavalleria mentre finì in villa, 
dovenno stà co ’ li fanti de guardia alla città. Er Rutulo espresse lode onde 
alla fanciulla ma, dato eh ’era informato che Enea aveva spinto 
li cavajeri verso la campagna, e dirigeva l ’esercito sospinto 
in città attraverso li monti, propose un agguato ne li boschi co ’ le fronde 
mentre Camilla co ’ le schiere de cavajeri doveva assali er nemico in pianura 
e Turno così li condusse pe ’ un sentiero montano seconno er progetto su misura. 


Diana e la vergine Camilla (vv. 532-596) 

Ma Diana, vedenno Camilla annà incontro a morte sicura, 
parlò co ’ Opi, una de le sue ninfe, e je espose er suo cruccio. 

Camilla jefu sempre cara fin da ragazzina e la seguì co ’ cura; 

lei era lafia de Metano che fu cacciato da Privemo come un luccio 

da la città de li Volsci e fuggì co ’ la bambina co ’r nome de la madre morta. 

Inseguito dar nemico giunse ar fiume gonfio da piogge e imprecò la morte 

e temenno de nun riuscì a attraversallo a nuoto co ’ quer peso 

avvolse la pupa in un guscio de sughero che gettò sull ’artra riva, 

doppopregato d’avelia consacrata a Artemide-Diana diva. 

La bimba fu sarvata dalla Dea e li visse nutrita d’amore acceso 

dar padre, co ’ latte e miele de fiere e de cavalla, 

che je dette arco, frecce e faretra mentre viveva in una stalla 

e così fedele a Diana se mantenne vergine e amò solo le armi: 

ecco perche ’ Artemide mannò Opi sulla terra a difennela senza disarmi. 
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Lo scontro nerpiano (vv. 597-759) 


Mentre la cavalleria troiana co ’ quella etrusca s ’avvicinava 
alla città, li Latini scontratisi co ’r nemico se dettero alla fuga 
pe ’ rivortasse indietro e pe ’ assalì l ’inseguitori: quasi sembrava 
de vedè er mare che s‘infrange sulle scojere come un gatto che ruga. 

Orsiloco uccise er cavallo de Remolo, Catino abbattè 
dola e Erminio durante ‘na zuffa sanguinosa senza riguardi. 

Anche Camilla compì stragi fra li Troiani mò tiranno dardi 
mò menanno forte co ’ la scure, co ’ vergini guerriere intorno a sé, 
che assomijano a le Amazzoni attorno a Pentesilea e a Ippolita eroina. 

Ella uccise li cacciatori Ornito, Bute, Orsiloco. A ‘sto punto 
Giove temenno che la battaja annava a favore de la truppa latina 
mosse Tarconte pe ’ veni in aiuto a le sue schiere fuggenti a tutto punto. 

La morte de Camilla (vv. 759-831) 

C’era fra V Etruschi Arunte, sacerdote d’Apollo, che co ’ un ’asta in mano 
inseguiva Camilla cercanno l ’occasione propizia pe ’ ammazzalla. 

E ecco che all’occhi de la giovine guerriera d’ardore e orgojo calla 
apparve Cloro co ’ spendide armi e co ’r cavallo bardato come un sovrano. 
Camilla lo inseguì pe ’ desiderio de consacrà l ’armi all ’artare 
de quarche dio; allora Arunte, cojenno l’occasione opportuna, 
lanciò l ’asta preganno Apollo de guidò la lancia co ’ fortuna. 

Febo acconsentì ma decise che puro Arunte doveva naufragare. 

La lancia, fischianno pe ’ l ’aria, colpì la vergine ner petto che cadde morente 
mentre le compagne accorsero pe ’ sostenella; Arunte, turbato da gioja e paura, 
s ’imboscò veloce fra le truppe. Camilla tentò invano de tojese l ’asta dura 
fra le costole chiamanno Acca, la più fedele dell’amiche, e così tutta fremente 
je raccomannò de dì a Turno d’accorre in aiuto alla città; subbito doppo allentò 
le redini, cadde da cavallo e reclinato er capo l’urtimo respiro poi esalò! 
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La morte d’Arunte (vv. 832-867) 


Morta Camilla un grido immenso se levò dar campo 
e la battaja se fece più accanita. Opi, ministra de Diana, 
vista cadè la vergine promise che la sua morte, come rambo, 
sarebbe presto vendicata. Ella scese presso l ’ara arcana 
de Dercenno, antico re de Laurento, e vedenno Arunte, 
tutto superbo pe ’ la sua vittoria, lo trafisse co ’ ‘na freccia. 

Li compagni spaventati lo abbandonarono come mucche munte 
e Opi risalì volanno in celo nuotanno in aria veloce come leccia. 


Li Latini in fuga (vv. 868-915) 


Intanto li Latini, morta Camilla, fuggirono in disordine 
verso le navi: la zuffa fu teribbile intorno alle porte 
della città e anche le matrone, preoccupate pe ’ la loro sorte 
e infiammate d’amor de patria, se batterono pe ’ la difesa in ordine. 

Tutto ciò accadeva quanno Acca, Lamica fedele de Camilla, avvertì 
Turno, che se trovava in agguato tra le selve, della morte 
de la vergine guerriera e della fuga de li Rutuli. Appena udì 
‘ste brutte notizie erRutulo scese da li colli a velocità forte 
lassanno er passo libero a Enea e perciò li du ’ avversari furono de lato 
così vicini che tosto avrebbero battajato se er sole nun fosse tramontato: 
se accamparono pertanto sotto le mura de Laurento insanguinato 
e se fortificarono co ’ trincee e fossati in modo assai curato. 
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LIBRO XII 


Turno pronto ar duello (vv. 1-80) 


Turno, accortose che li Latini erano oramai affranti 
e che aspettavano solo che se battesse co ’ Enea, s ’agitò 
e s inferocì come un leone che ferito cià dolori lancinanti. 

Egli se presentò ar re Latino pronto a battese, oibò, 
coll Eroe troiano pe ’ avè in premio la fica de Lavinia. 

Latino, vecchio e prudente, l ’esortò invece a rinunzià 

ar duello, a accontentasse der suo regno e a sposò ‘na nobbile virginia. 

Mejo fa ’ amicizia co ’ li Troiani co ’ Turno vivo che accettò 

l \alleanza loro co ’ Turno morto. Ma er Rutulo nun sentì raggioni, 

sempre più feroce e pieno d’odio contro Enea; puro la reggina Amata 

cercò de trattene er giovine pronto a morì ammazzata 

da se istessa se Turno sarebbe morto in duello mentre, co ’ emozioni, 

Lavinia dirottò ner pianto co ’r rossore che se diffuse sulle guance. 

Ma Turno, ardenno d’amore e d’ira, preparò la falange 
mannanno tosto un araldo pe ’ sfidò a duello Enea 
e pe ’ tutta la notte je ronzò ner cervello quest ’idea! 


Li preparativi der duello (vv. 81-133) 


Quinni Turno tornò a casa pe’ preparasse ar solenne cimento: 
se fece portò li cavalli bianchi come neve e veloci come er vento; 
indossò la corazza, imbracciò lo scudo, se mise in testa er cimiero 
e impugnò la spada che a su padre Dauno re, Vulcano avea temprato 
nell ’acque dello Stige; afferrò l ’asta coll ’occhi rapaci da sparviero, 
simile a un toro inferocito che scalpita co ’ le zampe sur selciato. 

Ar sorgere der sole Rutuli e Troiani cinsero co ’ ‘no steccato er campo 
de la lotta, tutto era pronto quanno un bajore apparì in celo co ’ un lampo! 
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L’accordo turbato (vv. 134-285) 


Ma Giunone se rivorse alla sorella de Turno, la ninfa Giuturna, 
già amata e resa da Giove immortale, dicennoje che la diuturna 
guerra era a li sgoccioli e che puro er fratello era ar capolinea, 
e l ’esortò a portaje aiuto così turbanno l ’accordo in prima linea. 

Giunse intanto Latino su ‘na quadriga co ’ in capo ‘na corona; 
arivò poi Turno su ‘na biga, doppo Enea co ’r suo fìjolo Julo 
e infine un sacerdote che conduceva all \ara un asino da soma. 

Enea invocò li Dei e pregò deciso e testardo come un mulo: 

disse che se Turno era vincitore lui se sarebbe ritirato 

nella città d Evandro mentre se je arrideva la vittoria 

nun avrebbe sottomesso la gente italica a li Troiani e ispirato 

A la concordia li popolo avranno pari diritti e eterna pace in gloria. 

Iniziò quinni er duello co ’ Giuturna che prese le sembienze 

de Camerte, nobbile guerriero, che sobbillò senza parvenze 

li Latini a guerreggiò. Giuturna poi pe ’ turbò l ’animi come un macigno 

fece apparì un prodiggio: un ’aquila doppo avè ghermito un cigno 

fu costretto a mollò la preda: segno favorevole venuto dar celo 

che incitò li Latini a preparasse pe’ cacciò lo straniero senza arcun velo! 


Ripresa dell’ostilità (vv. 285-553) 


Enea cercò de trattenè li compagni pe ’ rispettò li patti 
e mentre parlava fu ferito da ‘na misteriosa freccia 

così Turno, tutto ringalluzzito, riprese la pugna e nun ce fu trippa pe ’ gatti: 
sembrava Marte inseguito da lo Spavento, Ira e Insidia, veloci come leccia. 
Intanto Enea, aiutato dar medico Japige, tentò invano de strappò er dardo; 
solo Venere, mossa a compassione, colse nell ’isola de Creta, una pianta 
de dìttamo che mescolata co ’ ambrosia e panacea guarì l ’eroe; a tal riguardo 
Japige, meravijato dar prodigio, riconobbe la volontà divina che se vanta. 
Enea indossò learmi, se lanciò nella pugna e fece una mattanza 
ar che Giuturna prese le sembianze dell ’auriga Metisco e affiancò er fratello 
e così evitò a zig e zag d'incontrò Enea che co ’ riluttanza 
de questa nun s ’avvide e li du ’ eroi continuarono a fa ’ macello! 
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L'assurto a Lamento (vv. 554-613) 


A ‘sto punto Venere ispirò erfio a assalì Laureato all ’,improvviso: 
Enea esortò li Troiani a distrugge co ’r foco la città rea d’avè violato 
l ’accordi accusanno de questo er re Latino, a sua vorta addolorato, 
quanno seppe der suicidio della moje Amata essenno dell \avviso, 
che Turno era morto. Lavinia allora se strappò le trecce bionde 
mentre er padre se lordò de polvere er crine bianco: onde 
pe ’ cui er re accusò se istesso de nun avè voluto in prima istanza 
che Enea je fosse genero e così la reggia fu piena d \urli e de lagnanza. 


Er ritorno deTurno (vv. 614-695) 


Turno, accortosi dell’inganno de la sorella, je confessò de nun volò morì da vile 

e esortato a soccorre la città oramai in fiamme lassò Giuturna, 

balzò su un cocchio e s ’aprì la strada der nemico tra le file, 

spazzanno tutti come un uragano che tormenta la nave e fa tremò la ciurma. 

Giunto sotto le mura arzò la mano e gridò a li Rutuli e a li Latini 

de cessò er combattimento poiché era sua la corpa dell'accordi violati 

e che nun era giusto che pe ’ causa sua tanti dovevano finì ammazzati, 

e solo lui doveva battesepe’ tutti come de resto volevano l’intenti divini. 


Er duello fra Turno e Enea (vv. 696-790) 


A ‘ste parole tutti deposero le armi finché li due eroi nun furono distante: 
prima corsero l uno contro l ’artro, poi se scajarono le lance co ’ la mano, 
doppo cozzarono co ’ li scudi e co’ le spade come tori in duello rusticano 
co ’ li pastori in disparte e le giovenche eh ’aspettano er maschio dominante. 
Ner frattempo Giove pesò sulla bilancia er destino de Turno e der Troiano; 
er Rutulo corpi pe’ primo l’elmo d’Enea ma l’impugnatura je restò in mano 
perché la spada anno in frantumi: Turno fuggì benché inseguito da Enea ferito 
e 5 giri fecero ner campo finché tra scaramusce se rinnovò der duello er rito. 
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Giove e Giunone (vv. 791-840) 


Giove a ‘sto punto rivorgennose a Giunone che seguiva la pugna, 
l ’invitò a nun opposse più a la volontà der Fato e assorbì come ‘na spugna 
l ’odio che ciaveva co ’ Enea e la sua gente. Era, suo mar grado, 
abbandonò Turno e, in ossequio ar destinole convinse oramai a cede. 

La Dea comunque chiese, ‘na vorta conclusa la pace e er matrimonio ar guado, 
che li Latini nun cambino lingua e nome e che se deve propio succede 
la discennenza nun sia più troiana ma latina o casomai romana. 

Giove acconsentì ar desiderio de Giunone promettennoje che ce sarà fusione 
fra li du ’popoli co ’r comune nome de Latini che avranno venerazione 
de li Dei e in specie pe ’ lei, Reggina dell ’Olimpo e de la specie umana! 


La ripresa der duello (vv. 841-918) 


Mentre Giunone lieta de ‘ste parole ritornò in celo, Giove 

inviò sulla torre una de le tre Furie pe ’ annunziò a Giuturna, ove e 

quanno ce sarà la morte de Turno. Co ’ le sembianze d 'un gufo svolazzò attorno 

ar Rutulo che s ’impaurì der triste segno e Giuturna, anch ’ella atterrita, 

se strappò er crine presagenno che la notte della morte imperava sur giorno 

e se dolo pe ’ esse immortale pe ’ nun potè seguì er fratello alla fine della vita. 

Intanto Enea incitò Turno ar duello che je tirò invano un masso, 

dimezzato della forza pe’ l’intervento della Furia, e co ’r morale basso 

mentre spaesato guardò li sui Rutuli e le mura della città 

arrestannose, quasi imbecillito e inerme, nun sapenno cosa fa ’. 
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La morte de Turno (vv. 919-952) 


Enea, allora, approfittanno che Turno ciaveva ‘sto momento d ’ incertezza, 
sollevò l ’asta e la vibrò co ’ tutta forza contro er rivale a mezz ’artezza, 
e la lancia trapassò scudo e corazza conficcannose ben bene sulla coscia, 
e così er sangue der re de li Rutuli fuoriuscì copioso a fontanella; poscia 
Turno ferito piegò er ginocchio a terra fra grida e pianti della sua gente 
e nun chiese a Enea né vita né perdono ma de rende er corpo, supplicante. 

L ’eroe troiano commosso a ‘ste parole stava pe ’ concede la vita ar soccombente 
quanno vide sulla spalla de Turno er fermajo d ’oro della cintura de Pallante. 
Allora Enea, acceso d’ira e de furore, se scajò contro er pur valoroso rivale, 
e, invocanno er nome dell ’amico, je trafisse er petto e così mentre l ’assale, 
l ’anima de Turno fuggì gemenno verso l ’ortretomba, er regno de Plutone: 
in tar modo se conclude er capolavoro dell ’eccelso Pubblio Virgilio Marone, 
che co ’ Omero, Dante e Scespir fu poeta emerito de la curtura occidentale, 
e pe ’ merito de ‘sti 4 paladini la loro poesia fu apprezzata in modo universale! 
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L’EPILOGO 


Come già detto la corpa nun è mia se ho dato vita a ‘sto tipo de stornello, 
responsabbili so’ Belli, Pascarella, Zanazzo e Trilussa, illustri favolisti, 
a cui, ortre l 'indegna imitazione, so ’ grato e je fò tanto de cappello, 
pe ’r loro estro, genio e fantasia, virtù rare de li veri artisti. 

Ecco perché ho voluto riscrive in romanesco l ’Eneide piena de ricordi 
de lo studio epico su li banchi de le medie, a cui nun se po ' esse sordi. 

E mò, anche se ancora tante idee dovrei nella mente, 
eh ’è ricca, varia e che nun eia pavura dell 'usura, 
me fermo qui perché l 'arguzia è gradita se ha misura: 
er troppo storpia e scoccia inopportunamente. 

Perciò adesso che so ’propio arivato a li sgoccioli, 
comunque sia quest 'opera, frutto della Musa mia, 
te, caro lettore, desidero che giudice tu sia: 
l'onesto lodi, er disonesto lanci puro li moccoli; 
io accetto la rosa e butto le spine pe ' evitò l'insidia, 
perché sopporto tutti li difetti meno che l ’invidia. 

Ma dato che nun so 'presuntuoso e pieno de me, 
faccio ‘sta testimonianza che appartiene solo a te: 
a chi me leggerà lascio ‘ste leggenne e ‘sti miti ardenti, 
e se er tuo intelletto sarà invaso da puri sentimenti, 
è forse perché ‘sto monno è pieno de morale e d’ironia, 
versi scritti co ’r core anche se nun sfiorano la maestria. 

Me dispiacerà se invece quarche lettore nun apprezzerà 
‘sti versi ma è anche vero che la buia notte passerà: 
sopporterò allora questo malanno comunque co ’ gran coraggio 
offrenno a la critica er petto aperto come fa ' una rosa a maggio! 

Insomma doppo che a la scola de ‘sti Maestri so ’ cresciuto 
caro sor lettore, a te io do ’ l ’urtimo saluto, 
sì propio a te, sinnò che ho studiato a fa ’ 
se nun te lascio ‘ste poggine che so ’ la mia eredità? 

Ma bando a la malinconia: preferisco a chi me legge faje un bell 'inchino 
e dije “grazie” pè Vapplausi come fa’, ala fine duna danza, un ballerino! 
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